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ALLA MAESTÀ CATTOLICA 

DI ELISABETTA 

- FARNESE 
RESINA DELLE SPAGNE 

Per V accettata dedicazione delle opere dell Autore 
Jlampate in Parma l'anno 1734. 

Arnese inclita Dea, che fola feì 
Mio lume, e mio foftegno, a regnar nata, 
E per fommo favor de gli alti Dei 
Il fecol noftro a rabbellir ferbata. 

Vera Eroina d’ogni pregio ornata, 

A te, che farti belle ami, e ricrei. 
Piegando f iramortal fronte onorata 
Verranno alteramente i verll miei. 

Verranno col valor de f auree note 
Cantando foprp tue, che già fi danno 
Ne la lor gloria incontro a gli anni immote; 

Anzi col tuo gran Nome, in cui fi fanno 
Chiari, e fuperbi, ne fetà rimote 
A fparger luce, e meraviglia andranno.' 
Tom. IVs A CE- 


\ 


• a 

CELEBRANDOSI IL FELICISSIMO COMPLEANNO 

I DELLA M, C. DI FILIPPO V. 

RE DELLE SPAGNE, 

Si rammentano le /confitte date ai Barbari 
in Affrica, 


o H come bella a folgorar ritorni 
Di migHor lume in fu le vie celefti. 
Alba, che facra in fra gli Dei.lòggiorni, 
E il gran Natale a ricondur t’apprefti! 

Tu de ribero Pe raccendi, e delti 
La vi tal luce, e i gloriofi giorni, 

E a f Affrica portando i di funefti 
De’fcempi fuoi, del fuo terror t’ adorni. 

L’invitta Senna te nafcente ammira, 

Superba del valor de i ^ran nepoti; 

Te il Beti invitto, e T aureo Gange inchina; 

E te già de le terre alta reina 
Italia invoca, e nuove in petto aggira 
D’onor forti fperanxe, e nuovi .voti. 

PER. 
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PER L'IMMINENTE VENLTT A I N I T A LI A \ 

DEL S E R E N I S S IJU 0 ! 

REALEINFANT EDUCA &c. \ 

» i 

D O N C A R L O . : ' 

ORA RE D E L L E S P A G N E. 


Oi , che co i forti roftri il mar fèndete 
Care a l’ antico , regnator de f onde , 

Col reai Pegno da le Ibere fponde, 

. Guerriere, invitte navi, ornai fciogliete; 

Voi chiama Italia, e da Iq amiche, e liete." 
.Rive fpirando va Paure feconde. 

Deh qual’ indugio ancor tarda, e nafconde' 
Carco del nobil pefo il fauflo abete! 

Venga, e in quella d’Eroi già fertil parte" 
Propaghi il regio Germe i femi ardenti ' 

, Del doppio augufto fanguq , ond’ ei fi parte : 

E al prifco onor la renda,, or le languenti 
Di pace, ed or le fpente opre di Marte 
Deftando in petto de le Aufoniq genti; 

A 3 PER. 
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PER LO POSSESSO 

DEGLI STATI DI PARMA , E PIACENZA Scc. 

PRESO DALLA SERENISSIMA SIGNORA j 

DUCHESSA DOROTEA 

AVOLA, E CURATRICE 
• • 

A NOME SUDDETTO ReAL SjGNORE. 

o Do il nitrir de i fervidi deftrieri, j 

E il fuperbo fragor de 1* auree rote: 

Odo i fonori plaiifì , e de i guerrieri 
Bronzi il lieto tuonar, che il del percote. 

Veggo l’alta, iraniortal Sofia, che puote 
Far grandi, e chiari i nuovi fati alteri. 

Sul primo regno del reai Nepote 
Spargere lo fplendor de’ fuoi penfieri • . ' 

Dolce clemenza al manco lato aflìfa 
Seco ragiona, e i gloriofi tempi ' 

Del gran Francefco, e f opre fue ricorda:. 

I 

Siede al deliro giullizia; e in duo divifa 
L’augulla Palatina a i prifchi eleinpi 
Del nuovo impero i bei principj accorila. 

PER 
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PER LO FELICIS51MO COMPLEANNO 

DELLA M. C. DI ELISABETTA 
REGINA DELLE SPAGNE. 


o Ggi in appetti oltre T ufato ardenti 
Ogni altro più benigno in Ciel movea, 
E'T urna de i felici afcofi eventi 
L’ Italico deftino oggi fcocea ; 

E al Parto augufto 1’ aurea cuna intenti. 
Tutti ne r alto i Numi oggi vedea. 
Mentre fra i voti de le Aufonie genti 
L* Eroina Farnefe a noi nalcea. 

Quafi p^faga d’ alghe d’ oro il piano 
Trebbia cofparfe, e placò fonde il Taro 
E d’ incognita gioja Arno A fcofle . 

Poiché in queft’ almo dì f eterna mano, 
Carlo, i tuoi fati a Aabilir fi moffe. 

Che tanto poi f afflitta Italia ornaro. 

A 3 FE* 
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lESTEGGlAKDOSl IL GLORIOSISS. KOME 

■DELLA MAESTÀ’ CATTOLICA 
DI FILIPPO QUINTO 
RE DELLE SPAGNE. 

Si rammentano le /confitte date a i Barbari in Orano. 


OdÌ) barbara Orano j 'e un Nome impara. 
Cui J’Indo cole, e il forte Ibero adora, 
Nome, che Tempre invitto, e faufto ognora 
Le fomme arti di guerra empie , e rifchiara . 

Odilo, e trema, e il vano ardir prepara 
A la catena, che il tuo piede onora. 
Vinta, e ftillante del tuo fangue ancora, 
Nè del valor de le grand* armi ignara. 

Di tue fconfitte, e del Tuo vanto è^piena 
Quanta terra il Sol cinge, anzi ornai fono 
Angufti al grido di fua gloria i mari. 

FILIPPO è il Nome augufto . Oggi è fuo dono. 
Se r alma Fè fu f AlFricana arena 
Lieta rivede i vendicati altari. 

CE- 
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CELEBRANDOSI IL COMPLEANNO 

DI ELISABETTA FARNESE 

REGINA DELLE SPAGNE. 


X^Ra quelle rinafcenti ore ferene 
Oh che felice, oh che ridente aurora 
Immenfa gioja a rinnovar fen viene, 
Mentre il tuo bel natal tinge, e colora! 

Vedi^ EHfa iraniortal, come Rinfiora 

Clemenza, e i genj tuoi per man fi tiene, 
E come Parma, che di te s’ onora. 

Sparge f alga di gemme, e d’or le arene. 

Dove non s’ ode dir: Oggi con Lei, 

Che de l’ Ibero Re s’ aflìde a lato , 

Quanto potean donar, dicro gli Dei. 

Deh cento volte riedi, aureo, beato 
Giorno, che d’alto ben principio Tei! 
Gloria ti guidi, e ti rii'pctti il fato. 

- A 4 ■ PER • 
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PER LO NOME 
* 

DELLA MEDESIMA. 

# 


\ 


S U1 romper di queft' alba , io non so come -, 
Bella Dea fiammeggiante in auree fpoglie , 
Cinta m’ apparve le celefti chiome 
Del facro onor de le vittrici foglie. 

Il mio tempio, dicea, fcpnfitte, e dome^ 
Barbare genti, ed alte imprefe accoglie. 
Tutte ornamento d’ un augnilo Nome, 
Che a le antiche Eroine il pregio toglie. 

Vera Gloria fon io: Tacque, e il fovrano • 
Tetto, ove ftan gli Eroi, luce improvvifa 
M’aperfe, e il vidi folgorar lontano. , 

E in mezzo vidi in regai marmo incifa, 
Tenendo V immortai Carlo per mano. 
Sola apparir la celebrata Elifa. 

del» 
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CELEBRANDOSI IL COMPLEANNi 



DELLA MEDESIMA 




Di quanti eletti doni il bel, che riede, 
Natal tuo giorno fu principio, e feme! 
Quello Compagna a 1’ alto Re ti diede , 
Cui l’Indo, e il forte Ibero inchina, e teme; 

Quello di bella Prole ora ti vede 
Madre più bella; e la tua giulla fpeme 
Certa pofar fui meditato Erede 
Mira, e lampeggia in fu le vie fupreme; 

E fcorge altre vicende, ed altri fati. 

Augnila Elifa, che al reai tuo Pegno 
Stan nel lieto avvenir chiufì, e velati; 

E a r Arno, e al Taro d’ alta gioja in fegno 
Candidi mollra, e d’ auree piume armati 
Sorgere i giorni del fuo nuovo regno. 

PER 
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IO 

■ ' I 

PER LA STESSA OCCASIONE 






o Nor de’verfi miei, fplendor del canto, 
Augufta, invitta Elifa, oh come caro 
Suona il tuo Nome' da la Trebbia al Taro, 
Che di tua cuna fi fa fpeme, e vanto! 

Tra mille pregi , *e fu gran penne intanto 
Dal Tago al Gange va temuto, e chiaro, 
E a r Aifrica funefto , e a f Afia amaro 
Porta a i barbari Re terrore, e pianto. 

E mentre io V ergo al del , veder già parmi 
Ornai tutte obbliar la fama antica 

». I 

Le prifche donne chiare in bronzi , e in marmi: 

E me a dito fegnar, quali lor dica: 

Oh qual Nome più grande è de fuor carmi 
• Bello ardimento, ed immortai fatica! 
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ALLA MAESTÀ' CATTOLICA 
DI FILIPPO V. RE DELLE SPAGNE 

FESTEGGIANDOSI IL SUO FELICISSIMO COMPLEANNO, 
IN TEMPO, CHE SI SENTE APPRODATA 4N ITALIA 

l’Armata di S. M. Cattolica, che' dee co- 
mandarsi IN GRADO DI Generalissimo dal Se- 
renissimo Reale Infante duca &c! 

DON CARLO 
ORA RE DELLE SPAGNE. 

iNvitto Ibero Re, quando fchiudefti 
Le facre, augulle ciglia a Talmo giorno, 
Marte, e Tarmata Attica Dea vederti 
Starfene lieti a la tua cuna intorno; 

E al tuo primo vagir prefente averti 
La vittoria col crin di lauri adorno. 

Che del grand’ Avo ? a cui fimi! nafcerti , 

Dal campo vincitor facea ritorno. 

Quindi de gli anni tuoi fui frefco ^ fiore 
Duce de i forti, e tertimon de Topre 
Ti vide Europa, od i tuoi Regni il fanno: 

Ed oggi Italia fui mar nuovi fcopre 
Giunger trionfi a lei fu le tue prore. 

Che moto , e nome dal gran Carlo avranno . 

AL^ 
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ALLE ALTEZZE REALI 
DIDON FERDINANDO 

REAL PRINCIPE D’ASTURIAS 
E DELLA PRINCIPESSA 
DONNA MARIA MADDALENA 

SUA CONSORTE 
REAL PRIMOGENITA DI S. M. PORTUGHESE. 

Si allude al diletto , che la Red Priucipejfa prende dal canto . 

D E i Lufitani lidi era cortei • j 

Sommo pregio, e conforto. In lei fpargea 
Palla i fuoi doni, e leggiadria con lei, ! 

E reai fenno, ed onertà forgea. j 

E a te, Signor, che di lei degno fei , ' 

Per fangue, e per virtù, crefcer parea; 

E la vigile cura de gli Dei 
L’avventurofo nodo in guardia avea. 

Vedi, or che al fianco tuo lieta fi pofa, , ^ 

Qual non mortra valor, qual non fi parte 
Da lei grazia, che dolce t’incatena. 

Certo , qualor d’ inimitabil’ arte i 

Canto Ella fcioglie, e i tuoi penfier ferena, | 

. Venire al paragon Febo non ofa. ì 

AL- ì 
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ALLE ALTEZZE REALI 
DI DON LUIGI GIUSEPPE 

REAL principe’ DEL BRASILE , POI RE DI PORTO- 
GALLO , DEFUNTO , 

EDELLA PRINCIPESSA 
DONNA MARIA ANNA VITTORIA 

REALE INFANTA DELLE SPAGNE, SUA CONSORTE. 

Ua] fui confin de i Regni , ove foggiorno 
^ Fa gloria, e ftabil pace, aito fplendòre. 
Signor, non difcendea ne f aureo giorno, 

Ch’ Anna a i talami tuoi fcorgeva Amore? 

1 

Taccio farmi, e i deftrier, che tanta intorno 
Spiravan luce di guerriero onore, 

Mentre venia di cento palme adorno 
Seguace del gran Re vero valore. 

Che tutti i tuoi penfieri empiea l’ immago 
Augufta , e bella de f eccella Figlia , 

• Che in le fertil d’Eroi chiudea telerò ; 

E al primo lampo di fue vaghe ciglia 
' Ben parve più' che mai di gemme , e d’ oro 

• Sparger I arena, e gir lùperbo il Tago. 
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ALLE ALTEZZE REALI 
DI DON FILIPPO 
E DI DON LUIGI. 

reali INFANTI DI SPAGNA. 

\ 


X^Eftrier caldo di giovane ardimento 
Volve nel petto, e d^ le nari l'pira 
L’ impaziente foco , e la bell’ ira , 

Che feco traffe dal paterno armento: 

i 

Nè colombe di timido talento 
Su r ardue rupi propagar fi mira 
Aquila, eh’ oltre i nembi alto s’aggira. 

Di fulmini miniftra, e di fpavento. 

Cosi tanta, o Filippo, in te tragitto 
Fe vi^cù da le patrie , augnile vene , 

Che già ferve ancor d’ anni acerba , e frefea ; 

E tu, o Luigi, del grandlAvo invitto 
Cotanto l’alma, e le fembianze hai piene, 
Che par, che in- te fi rinovelli, e crefea. 

AL^ 
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ALLE ALTEZZE REALI 
DELLE INFANTE DI SPAGNA 

D. MARIA TERESA ANTONIA, 
E D. MARIA ANTONIA FERNANDA 
ORA REGINA DI SARDEGNA. 

"V" Iva flella d’ Iberia , al dolce fuono 
Volgi de r auree corde i vaghi lumi. 

Reai Terefa, onde men belle or fono 
Ebe, e Ciprigna fra i celefti Numi: 

1 

E tu, Fernanda, che si bei coftumi. 

Candida fanciulletca , avelli in dono. 

Fa , che un tuo fguardo il fqfco ingegno allumi. 
Mentre a le carde età di voi ragiono. * 

Crefcete, eccelfe Figlie, e in gentil velo 
A lo Iplendor del trono Ebro vi miri 
Sorger fempre più fagge, e più leggiadre-. 

Ma nefllina di Voi tacita afpiri 
Di gloria pareggiar f augnila Madre: 

La fece foia, e fenza eguale il Cielo. 

PER . 
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PER LO GLORIOSISSIMO NOME 
DEL SERENISSIMO 
REALE INFANTE DUCA 

DON CARLO 

ORA RE DELLE SPAGNE. 


N Ome di Carlo a l’alma Italia dato 
Per onor de i di noftri , *e de i remoti , 
Nome eccelfo, che dei ne i gran Nepoti 
Sempre invitto pafiar, Tempre onorato. 

Nome faufto , . immortai , Nome ferbato, 

Qual raro , augnilo dono , • a i lunghi voti , 
Sorgi , e de gli aurei giorni avviv^a , e fcoti 
In te racchiufo lo fplendor beato. 

Emola de gli Dei di doppio lume 
Te la Borbonia Gente orna, e circonda. 

• In te quanta d’Eroi llirpe s’aduna! 

Teco è ogni pregio, ogni regai collume; 

£ già da i lidi eterni aura feconda 
Spirano al regno tuo gloria, e fortuna. 
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ALLA SERENISSIMA SIGNORA 
DUCHESSA DOROTEA 

AVOLA, E CURATRICE 

DI SUA ALTEZZA REALE. 

Si rapmtnta lo fplendort dell' Elettorale Jua Profapia. 


VEgg io la Palatina eccelfa Pianta , 

Che ferma in fue radici alte, e profonde 
Il Ren d’antico- onor copre, ed ammanta, 
E fra le nubi il reai capo afconde. 

Lungo rtftro guerriero quale, oh quanta 
Gloria la cinge! oh come a lei con Tonde 
Il biondo Tago applaude, e lieto vanta 
Il grande innefto de le augufte fronde! 

Ma l’aurea Tronco, onde. Sofìe, tu fei 
Germe, e pregio-immortal , quanto più-chiaro 
Su le Iberiche piagge ergefi , e regna 1 

Mira, colà, tuo frutto unico, e raro. 
L’invitta Elifa- del tuo fangue degna ^ 

• Poco in. terra minor de i forami Dei. 

Tm. ir, B AL 
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ji L SERENJSStMO' 
REALE I N F A N T E. D U c: A 5cc. 

DON CA RLO 

ORA RE DELLE SPAGNE, 

CUI SI PROPONE PER OTTIMO ESEMPLARE 

L’ AUGUSTISSLMA MADRE REGINA. 

R^Eal Garzon, fe per men afpra, e lunga. 
Via più lecura al giogo erco d’onore 
Rapido muover vuoi ibi primo tiore. 

Qual corfier, s’ aureo fprone il detti , e punga. 

Pon mente, come l’alta Madre aggiunga 
Infiem grazia, faper, fenno, e vaiore. 

Nè da faggio rigor fcompagni amore. 

Nè da clemenza niaeftà difgiunga: 

Mira , com’ Ella in mar l’ imprefe , e 1’ armi 
Del grc.n Filippo ammiri, e feco ornai 
D’Affrica volga in cor l’ ultimo fcempio 

E l’alme Mufe, e il facro onor de' carmi 
Come amica difenda. Oh qual farai. 

Se fia tua fcorta si felice eferapio! 

' AL. 


Digitized by Google 




19 


ALLA S. M. CATTOLICA 
DI JSLISABETTA FARNESE 

.REGINA DELLE SPAGNE — 

• UmiliJJimamente implora l' alto fuo- Patrocinio . 


V^Uefta che, afflitta da: fortuna chiede 
Mercè, .Farnefe Donna,, a te a’ inchina, 
Fedd candida Mufa, a cui fi diede- -i . ' 

Spirto,, e favella in. fuoTplendor divina.- 

Clemenza al fianco tuo ftarfì ella vede,' 

Qual di cento virtù, bella reina, 

E pel turbato mar, che l’ange, e fiede, 

• L’ aura del tuo favor fente. vicina . . 

Mirar piacciati , o , Dea , , come, negletta • - 
Le ftà la facra fronda in fu le chiorbe, - 
E a lato .il plettro, d’or je. pende, e tace. 

Un raggio folo. de’ tuoi fguardi. afpetta,: • ^ 

Che lo fquallor difperga,, in cui fi giace. 

Oh qùài medita poi carmi al tuo Nomel 

. * ' ^ ■ B 2 al 
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J L SERENISSIMO 
REALE INFANTE DUCA &Ci 

DON CARLO 

ORA RE DELLE SPAGNE • 
Fblicembntb sanato dal Vajuolo. 


G l 

Enio d’ Italia , che a T Etrufche fponde 
L’alto Reai Garzon lieto accogliefti, 

E il tuo deltin , mentre fcenciea da f onde » I 
Entro i iUoi lumi sfavillar vederti | \ 

Sparve l’ invida nube. I fuoi colerti 
Lampi l’augufto volto apre, e diffonde’.' • 

Spogliati il ‘duolo, e a i crini incolti, e inerti , ! 

Rendi Tonar de le deporte fronde. ' j 

Ecco già Talma Diva al * Tufo eterno \ 

Lungo, e ricco tefor d’anni beati ' • | 

Per lui dertina, e d’aurea vita il cinge;- i 

Ecco i bei giorni Tuoi prende in governò 
L’alta cura, che in cici la gloria, ò i fati 
Del fuo regno immortai difegna, e pinge. 

CE- ; 
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* CfeLEBRANDOSI IL FELlCISS. COMPLEANNO 
O E L SEKENISSIMO 

REALE INFANTE DUCA &c. 


DON CARLO. 


O R si , Parma » tu dei la fronte amica 
Velar di gemme, e d’ oftro: Or sì tu dei 
L* elmo di penne folto , e f afta antica 
Lieta fcotere al fuon de’ veiTi miei . 

Udirò i giufti voti i fommi Dei, 

Cui più bearti fora ornai fatica. 

Oggi è il Natal di Carlo. Oggi tu fei 
Salda contra ogni infefta età nemica. 

' Volgiti a r almo dì, che i bianchi vanni 
Folgoreggiando batte, e ti ripara 
Sì riccamente de i fofferti danni; 

E digli: O fempre facra, o fempre chiara 
Luce , lafsù per 1’ alte vie de gli ami 
Deh raiile volte il bel ritorno impara. 

L3 in 
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1 N M O R T È 

DEL SEUES ISSI MO 

DUCA DI'PARMA FRANCESCO. 

Si descrive il trasporto da Piacenza, a Parma 
• del Gloriosissimo Defunto ai Sepolcri dei 
Principi . 


C^UeRa non era, no, la pompa, in cui, 
Signor, ne’fuoi defiri il tuo ritorno 
Parma volgeva. Oh per lei flebil giorno, 
Che alci ti refe, e ti ritolfe altrui! 

Sperò fra i voti, e in un fra i plaufì fui 
Di lunghe opre d’ onor raceorti adorno. 
Lièti, e felici a te mirando intorno, 
Oimè! gli anni or già tronchi, or non più tui. 

Ma qual fi reftò mai, qualor le gravi 

Gementi rote, e i dellrier mefti, e il lento 

Carro apparve fu lei d’ orror velato! 

¥ 

Ed ahi! te vide tra il comun lamento. 

Per non partirten più, feendere a lato 
Al cenere reai de i tuoi grand’ Avi. 

TRA^ 
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TRADUZIONE 

DELLA INSCRIZIONE LATINA IÌALL* AUTORÉ COMPOSTA 
PER Ì.É SOLENNI ESEQUIE 

DEt'AJ STESSO GLORIOSISSIMO 

DUCA Defunto. 


VyUal fu r Eroe ^ che regai tómba ot* ferra , 
L’àiraa pietà, l’àurea giuftizia il dice,- 
E il fenno, che dà i fuoi Ipàvento, e guerra 
Fugando, vinfe la Itagioii nemica.* 


Dicalo , cara a Dio-, f equefìre, antica 
Schiera, che il prifco onor Ipiega, e diflerra, 
E tanta di raccor cura, e fatica 
Metalli, e marmi, che giaceart fotterra; ' 


£ il dica ornata di lavori , e d’ arte 
Colorno, e il grido de i configli fui. 

Che Senna, Iftro, Tamigi, e Tebro empieo. 


E più l’Ibero Tago, a cui fi feo 
Dono de l’alta Donna. Oh quanta parte, 
E la miglior vive, e vivrà di lui! 

B 4 RIS- 
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RISPOSTA AD ALIDALGt) EPICURIANO 

• 

. CHE ArEKA LODATA COME TULLIANA 

L’ ORAZIONE RECITATA DAI L’ AUTORE 
IN MORTE DEL PREDETTO 

SERENISSIMO DUCA. 


03 Olì lingua ahi ! poco al Colto dite ufata 
L’alto tentai, noi niego, illuftre vanto, 

E Parma udimmi, che d’orror velata 
Le mie parole interrompea col pianto: 

Ma quella non m’ udì , qfuella onorata 
Ombra di Tullio, che in volubil manto 
Erra laggiù di ci vii lauro ornata, 

Con la Romana libertade accanto. 

Mifcr, s’ ella m’ lidia, pel cui divino 

Stil vince gli anni in fommo pregio afcefa 
L’ antica gloria del valor Latino . 

Gridato avria di giiifto fdegno accefa: 

Parlò d’ Eroe tanto a gli Dei vicino 
Si balla lingua? era da me l’imprefa. 
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'ALLA SERENISSMA SIGNORA 

DUCHESSA DO ROTEA 
SOFIA PALATINi^ DEL RENO. 

Così PARLA IL Collegio de* Medici celebrando 
SOTTO I SUOI Grandi Auspicj 

L A F E S T A 

DI SAN CIRO MEDICO. 

« 

V^Edi, aiiguRa Sbfià, come tua chiafa 
Regai pietà l’altrui fegua, e fecondi! 

Ciro qui fìede , e d’ alto i rai giocondi 
• Volge, e propizio a raccor voti impara, 

E vie più eh* altro un sì bel dì rischiara 
. Luce d’ elemplo , che fu noi diffondi . 

Per te fior fcelti , erbe .faluhri , e frondi ’ 
Devoto Ituol fpargiamo a la bell’ara. 

. E a lui , eh’ è il primo onor di noflra fchiera. 
Fra gli odorati incenfi, e i lieti canti 
Quella concorde difciogliam preghiera: 

Viva r eccelfa Donna : I fuoi bei giorni 
Tu prendi in cura: Ah! tu ben fai di quanti 
Pregi se RelTa, e .il fecol noftro adorni. 
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ALLA STESSA' 

'serenìssima signora 
nella medesima occasione.' 


\/^Òi d’Orientè fventufaté genti. 

Cortili vederte impria 1’ afide , e fmortè 

Febbri fugando ravvivar languenti 

Col filò configlioj e tarpar ì’ ale a morte ^ 

E quinci di fpelonche orride j algenti 
Romito abitator gravar d’ attorte 
■ Ifpide lane il fiapco j e altìn d’ ardenti 
* Voglie j e pieno di JDio morir da forte. 

Voi vel vederte^ o genti cieche al vero: 
Noi, che raggio di Fè portiam nel petto. 
Qui facciam f are fue fumar d’ odori . 

E di Sofia fui fanto efemplo altero 
; Querta a lui rinnóviam, popolò eletto, 

• Solenne pompa di votivi onori. 


/ 
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'Al sekenìsèimò sic. duca 

F'RANCESCO FARNESE 

_ P E Py. LA FESTA 

DI SAN PATRIZIO 

PROTETTORE DELLA SUA GUARDIA IRLANDÉSE, SOTTO 
I SUOI GRANDI AUSPICJ CELEBRATA. ^ 

Si allude al Sacro Ordine Conjlantìniano ^ da Sua 
Altezza SereniJJìma reJlauratOy e rijlabilito. 

P Er quella trionfai Crocea ch’ergerti 
In tuo vellìllo, e per la tua diletta 
Terra natia, che da te fcampo afpetta, 

E te adora fra i feggi aurei , colerti , 

Patrizio, ah volgi tU fereno a querti 
Lidi lo fguardo, e tu a TeccelTa, eletta 
Farnefia Stirpe i più bei giórni affretta 
Su r ale d’ oro già librati , e prerti . 

Non fol vedrai qui al gran Fraftcefco a fianco 
Vegliar tua gente, e curtodìr l’aiigurta 
Vita, fu cui veglian ne l’alto i fati; 

Ma vedrai prodi Cavalieri armati 
Spiegar l’infcgna a te si cara, ed anco 
Del prifco, e vero fuo fplendore onufta. 


é 
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ALLA SERBNrSSIMÀ S IG. DUCHESSA 

DO ROTEA SOFIA 

AVOLA E CURATRICE DI S. A R &c. 
PER L A F E S T A DEL ROSARIO 

DELLA BEATISSIMA VERGINE . 
Celebrata in Colorno /otto i fuoi grandi aiìfpicj^ 


Rande, immortai Sofia, cui Tempre ìnnanti 
Va l’alto efemplo, e taciturno, e grave 
Nuova facendo a i cor forza foave 
Seco cinti gli trae di penfier fanti, 

Quelli, che s’odon fonar prieghi, e canti 
Votivi intorno, e quelli incenfi, ond'ave 
Supremo onor Colei, che porta, e chiave 
Fu di falute, fqn tuoi pregi, e vanti. 

Tu a quell’ almo giardin, tua nobil fede, 

Giù dal fuo* Ciel la traggi . Alta , e ferena 
Scende , e lieta il gran culto accoglie , e vede . 

Celelli rofe gli Angeli a man piena 
Verfan fu forme del virgineo piede, 

.E il facro aere intorno arde, e balena. 

AL. 
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PER LO FELICISSIMO CÓMPLEANNO 

DELLA MEDESIMA' '' ' 

SERENISSIMA SIGNORA; 


Uefto iniblito ardar, di che il fereno 
Sentier de i giorni largamente accendi. 
Almo Sol , donde viene ? e perchè piwib' • 

" Di nuova luce in Oriente afcendi? ■- . - 

Veggio i ' caldi corfìeri, onde il ciel fendi 
Scoter fuperbi il bel gemmato frena:- 
Ma più che altrove tu fiammeggi, e fplendi * 
Oggi fui Palatino augufto Reno,' * 

Ah fcopro, e fo, perchè 1* eterne chiòme i li 
Tanta copia di raggi* or ti ^circonda: ^ ^ 

Quèft’ aureo di l’alta Sofia produfle. -Il 

Parma forfè per lei : fu quella fponda ' 'I 
Per lei miglior deftin Carlo condufle , ' - 
Pien de T invitta Madre, e dei gran oome. 

IN 


V 
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, IN 0C.CA5I0piM^CHE SUA ECCELLENZA 

IL SIG. MARESCIALLO DI VILLARS &c. 

yiENE IN PARMA ^LLA CORTE DEL SERENISSIMO 

REALE INFANTE DUCA D, CARLO 

(GENERALISSIMO PELL’ ARMATA DI SPAGNA. 


]R Cco il Caapion. famofo , al cui tragitto . 

L’alpi aperfero i. fati: Ecco quel forte, 

. ' Che fa d’ Italia alfin fui ciglio afflitto 
Speme rifolgorar di. miglior forte 

Suopi alto plaufo in. fu l’ amiche porte, . 

Parma, ch’oggi, tacer fora delitto; 

• Chiamalo, prode' fprezzator di morte, . 

E mente, .(^.e la guerra, e. braccio invitto , 

E fe fuor .di: fe ftèflb al gran. Guerriero r 
Moftrar vuoi cofa,^ ohe per .lui s’ammiri, 
Benché di lauri ornai carco -Iq chiome, 

Fa, che de gli anni in fui .fiorir* primiero - 
Di Borbonio valor pieno, rimiri 
Carlo» nuoyo, i|ra l’armi eccelfo^Nome. 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 
ANTONIO FARNESE 

Si fcuja l' Autore di non aver potuto y per difetto di 
tempo y, cantare nel giorno- di un altro Compleanno 
ài S. A. S. le recenti Jìanze y e gli oriijtmenti. 
à' ordine fuo nuovamente conjìrutti in Sala . ' 


Se tempo non mancava 'al buon penfìero^’ 
Che cucca empiea quella fonante lira. 
Signor, udivi, come il nuovo, alcero 
Tuo lavor Saia, e i nuòvi fregi ammira; 


E il di l’udivi, che de’ tuoi < priraierQ .. :.1> 
Felice ognor rilampeggiar fi mira: . ' 

Ma il gran difegno anche in mia mente intero 
Ferve, e fra bei fancafmi ancor s’aggira. 


Nè perchè gemma di rugiade elette ■ ."'i 
Tardi fi nuòra, ben natura accufa, •; j 
€hi non fa il pregio del fuo crefcer tardi; 

E la beli’ opra tua , che tanto flette 

Se fiefia ornando a i tuoi fublimi fguardi, 
Alfa! con te del mio tardar mi fcufa, 

^4 
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-JL SERENISSIMO 

: REALE. INFANTE DUCA &c. 

DON CARLO 

■ t 

. Che intervenne al Medico per f^rza . 

CommedU Moli'er^ tradotta in lingua tofcana , e 
rapprefentata nel picciolo Teatro di Corte dai 
Cavalieri di Parma per diporto di S. A. R. 

Q Uefta, che feco trae rifo, e diporto , 
'Comica, illiiftre Mufa un dì giuliva 
Forfè , o Borbonio Eroe , nobil conforto 
Al tuo grand’ Avo de la Senna in riva , 

Ora a te nuova in nuovo flile accorto 
Teffe lufinga» e fue fperanze avviva^ 

Vede quell* alto genio in te riforto , 

Che da l’ augnilo fangue in te deriva; 

E nel giovane afpetto, e nel fovrano 
Cor rimirando, quanta crefce* ognora 
“Parte de l’Avo, ch’emular ti piace. 

Scender vorrebbe , e da l’ eterna pace 
Qui ricondurti il buon Molier per mano 
Gridando:. Vive il gran Luigi ancora.. 

AL- 
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JLLO STESSO SERENISSIMO 

REAL SIGNORE 

Che in grado di Generaìijfimo dell' Armi Cattoliche 
rivede a cavallo tre Battaglioni 
dell' Armata di Spagna . 


I Spana fchiera , che in fervil catena 
Già TafFricano ardir vinco traefti, 

E di nemico fangue intorno felli 
Roffeggiar tutta la Trinacria arena, 

• 

Mira del terzo luftro ufcito appena, 

Carlo, che fommo duce in forte avefti. 
Come da noi fugando i dì funefti, 
Generofo deftriero agita, e frena. 

Sì prode incominciar Grecia non vide 
Il giovane Pelleo fopre di Marte, 

Del gran Filippo fra le fquadre accolto. 

Oh quanta feco avrai di. gloria parte 
In c^mpo! Oh corno gli sfavilla, e ride 
L’alma guerriera, e la vittoria in volto! 

Tom. IK C .AL- 
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ALLO STESSO SERENISSIMO 

I 

REAL SIGNORE 

Si augura un felice principio d'anno. 


Nno , che di bei giorni aurea catena 
Di man del veglio alato in dono prendi, 
E con r altro maggior, ch’apre, e l'erena 

■ I-tuoi principi, in oriente alcendi, 

• 

Se i voti afcolti, onde fuperba, e piena 
Va Parma , e Trebbia , e fe lor pregio intendi, 
Ver r una, e l’altra avvencurofa arena 
Il primo de’ tuoi fguardi inchinai e {tendi. 

Mira , e per lui , che a quelte piagge impera , 
I più faulti, e dovuti a i deflin fuoi 
Scegli de i nuovi dì fra l’alma fchiera. 

Vedrai, che in verde età regna fu noi 

• Carlo de la gran Madre immago gltera. 
Sangue di tanti Re, di tanti Eroi, 
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ALLO STESSO SERENISSIMO , 

R E A L SIGNORE 

Quando S. A. R. dopo un brieve incomodo di febbre 
felicemente rhneffo in faìute fi refe alla 
vijla del Pubblico. 


REndi al pubblico amor, di cui fei cura, 
Rendi, o de l’alca Elifa eccello Figlio, 
Coni’ altro, che per poco a noi lì lura. 
La bella luce de l’ augnilo ciglio. 

Quanta gente commefla al tuo configlio. 

Del tuo freno fuperba, in te fecura 
Pavé, e s’affanna d’ogni tuo periglio, 

E il fuo timor da i voti fuoi mifura! : 

Vieni, e moflrati a noi, Carlo, che nollra 
Speme, e faluce fei, di cui non vide 
Altro anche Italia più di gloria adorno . 

Sol quando il tuo ]?el volto a noi fi mollra, 
Pien de la grazia de i tuoi fguardi il giorno 
Candido, e lieto folgoreggia, e ride. 

C 2 ALLO 
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ALLO STESSO 
SERENISSIMO REAL SIGNORE 

S' invita dopo il predetto fuo felice rijlabilimento 
in falute a ripigliare la pefca, e la caccia ^ 
delle quali prende diletto. 


Pur ti veggfam de i color lieti impreflb. 
Ch’alma làiute, quafi'fior, ritorta. 

In te, Carlo, ravviva, in cui te fteflb 
Specchia il detlin d’Italia, e fi conforta. 

Men di te pura, e vaga a l’ ombre apprelTo 
Arde la ftella, che del giorno è fcorta. 
Gode il pubblico amor, che per te fpeflb 
Fa voti, e miglior cura in cor non porta. 

Ti fon le Grazie intorno; una di loro 
Ti moftra i fonti: una f amiche felve, 

E il nobile piacer, che l’ore inganna. 

E’ altra il filo t’ appretta,. e l’amo d’oro 
Dolce ridendo, e la fulminea canna. 

Che tuona , e al piè ti Itende augelli , e belve, 

^LLO 
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ALLO STESSO • 

SERENISSIMO REAL SIGNORE 

Quando S. A. R. fi degnò confoìare t fuoi popoli dìchìa- ■ ;; 

randa terminata la fini minorità, già fatto Ge- ' 
neralijfimo dell’ Armata di Spagna. 


C^Ual oggi, o Carlo, àlfin ti fcopri a noi. 
Tal fempre l' Arno , e tal ti vide il Taro.’ 
Da te maturi già i begli anni tuoi 
La ragion di regnar Ibio al’pettaro. 

Avide d’ eguagliarfi agli Avi Eroi 
Te al trono tuo le tue virtù tarderò ; 
Crebber teco al ben noltro, e adulte poi 
Al nuovo impero te per man guidato. 

Bello il veder, come de l’ auree leggi. 

Il facro onor difendi, e in mente porti 
L’alme cure di pace, e i bei configli j 

E come farmi in frefca età già reggi 
E rivolgendo in cor f opre de i forti 
Già f animolb Genitor fomigli. 

C 3 
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allo stesso 
SERENISSIMO REAL SIGNORE 
generalissimo 

dell’ ARMATA DI SPAGNA 

festeggiandosi il suo feliciss. compleanno. 


Le tre fatali Dee^ cui dato è in forte 
Guardar f augufte vite al regno nate , 
Aprono, o Carlo, al dì le rofee porte, 
Che guida il giro di tua bella etate . 

Quelle ftanfi con lor, che in te riforte 
^ Veggiam facre de gli Avi alme onorate , 
Sollecite chiedendo di tua forte 
L’ alte vicende nel deftin fegnate . 

Ed elle al lume di quell’ alba amica 
Te moftran cinto di fulminea fpada 
Splender entro guerriera; aurea lorica; 

E per la vinta Italica contrada 
Con la tua prima militar fatica 
Correr lunga di lauri ombrofa Itrada. 
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ALLO STESSO 
SERENISSIMO REAL SIGNORE, 

Celebrandojì il fuo glorioftljìmo Nome , nello JìeJfo 
giorno -y che fi fileggiava in Milano con lo 
fiparo del cannone la coniiuìjìa di quella Città , 
e di quel Cafiello. 


JV^Entre in lieto fragor l’invitta, e forte 
Senna difcefa in fu f Infubria tuona , 

• M' apre de f avvenir le facre porte 
Un Ùio, che alteramente in me ragiona. 

Mira , mi dice , difegnar la forte 
Nuova in Italia alta regai Corona. 

Fra r armi da gli Dei protette , e feorte , 

Odi, qual nuovo Carlo oggi rifuona. 

/ 

Su quello augullo Carlo in del fi tenne 
Lungo configlio, e da i ddlin fi difle: •' 

Vada , e f Italia ornai fciolga , e ripari . 

Venne, e fu 1’ Arno da i folcati mari 
Scefe, e fu forme fue gloria già venne, 

E libertà fui Taro alma riville. 

/ U 4 
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ALLO STESSO ’ 
SERENISSIMO REAL SIGNORE 

AL SUO PRIMO ARRIVO AL CAMPO. , 

« 

Parlai' Autore al fuo lauro poetico giujla le moderne 
dottrine intorno la nutrizione delle piante . 


S Pirite impaziente di quiete , 

Che da i tuoi cribri a prender forma ufato 
Erri del verde mio lauro onorato 
Per le cognite a te vene fecrete, 

Apri più vivo le terreftri, e chete 
Fibre, da la fottile aura agitato, 

E vefti il giovenil tronco odorato 
Di chiome innanzi tempo ombrofe , e liete . 

Veggio il gran Carlo, cui ridente, acerba 
Giovinezza, e virtute amabil fanno, 
Ch’emolo del gran Padre in campo fcefe. 

) 

Vo ghirlande appreftar, fe pur potranno 
Badar le nuove fronde a f alte imprefe , 
Onde r età fua prima ir dee fuperba. 

AL. 
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ALLO STESSO 

SERENISSIMO REAL SIGNORE; 

Che alla tefla dell Armata di Spagna viene al- 
tamente ammirato per la bellezza del corpo s 
e per lo valore dell animo. 


N On così vago, e amabilmente fero 
Il buon germe di Teti, e di Peleo 
Su r inquieto piè d’ alto deftriero 
Per lo Scamandro già veder fi feo: 

Nè il giovane di Pelta, che poteo 

Accrefcer tanto indi il paterno impero, 

Sul Perfo , e l’ Indo , e fui domato Acheo' 
Apparve sì leggiadro, e sì guerriero: 

Qual tu , Carlo , ti moftri ,' or che fpumante 
Corfier frenando fui Sebeto porti 
De gli anni tuoi ridenti il primo ardire. 

Meraviglia è mirar, come i più forti 
Precorri, e accendi col Reai fembiante, 
Cui fan più bello le magnanim’ ire.. • 

- AL- 
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ALLO STESSO 

SERENISSIMO REAL SIGNORE 

PER LA FELICE CONQUISTA DEL 
REGNO DI NAPOLI. 

Parla V autore all’ Ombra di Virt^iliOf prejjo la cui 
tomba y che ancor oggi a Pojilìpo prejp) Napoli 
fi vede , /puntò volontaria una pianta d' alloro . 

C) Del Latin Cantor, che intorno forfè 
Erri anco a f urna tua, fpirto canoro. 
Fabbro de f alto, ed iminortal lavoro. 

Che il buon Greco eguagliò, fe noi precorfe. 

Quella dov’ è , che 1’ alma Clio ti porfe , 
Piena d’armi, e d’ Eroi gran tromba d’oro? 
Muta ancor pende da f annofo alloro. 

Che al dotto cener tuo fpontaneo forfè? 

Lungo il bel Pofilippo, ove fi giace 
Il facro avanzo tuo, non odi ornai 
Suon di fpade, e deftrier, che Italia della? 

Perchè il gran carme, onde sì chiaro ir fai 
Il figliuol de la Dea, Carlo ancor tace. 
Che ben altro argomento oggi t’ apprefla? 

AL- 
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ALLA SANTITÀ- 

DI N. S. PAPA 
CL EMENTE XII. 
Per la fua ef alt azione al Pontificato. 


o De r alta Corfìna inclita Gente 
Sommo fplendore, almo Paftor, che reggi 

. L’ eterne Chiavi, e de 1’ augufta mente 
L’ eccelfe idee col grande oprar pareggi , 

Teco fon fanti genjj e al tuo nafcente 
Regno dan nome le riforte leggi;. 

E già del mondo, che il valor tuo fente, 

Le vicende, e i coftumi orni , e correggi. 

Di te fol d’opre elette accefo, e vago • 

Il Tebro, e il tuo famofo Arno favella, 

Di te la Senna, e di te 1’ aureo Tago; 

I» * 

E Prence, e Padre te ogni lido appella: 

Cosi r alta di. Dio fuprema immago 
Oggi in te fai rifolgorar più bella. 

ASUA 
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A SUA ECCELLENZA IL SIC. MARCHESE 

DON GIUSEPPE PATIGNO 

\ 

PRIMO MINISTRO 

DI SUA MAESTÀ’ CATTOLICA &c. &c. 




<» 

P Atigno, quefta, che in te invitta fiede. 
Prima fra quanti furo ingegni accorti. 
Mente, che tutto abbraccia, e tutto vede, 
Dond’ebbe tempre sì felici, e forti? 

Tu, poiché l’alto Eroe 'vegliar ti diede 
Di tanti regni fu le varie forti. 

Pronta de i tuoi configli, e di tua fede 

L’ infati cabil luce ovunque porti. 

/ 

Fra dolci cure, e tra onorati fdegni 
Tu godi al tuo Signor di mite oliva, 

Tu di guerriero lauro ombrar. le chiome. 

Tu al prode Ibero, Tu a la doppia riva 
Del protetto Ocean, Tu al mondo infegni. 
Come di tanto Re s’onori il Nome. 

J SUA 
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A SVA ECCLILENZA IL SIC. MARCHESE 

ANNIBALE SCOTTI 

CAVALIERE DEL TOSON d’ ORO , E MAGGIORDOMO 
MAGGIORE 

DELLA CATTOLICA REGiNA NOSTRA SIGNORA. 

Allude r Autore al Palagio dì Sua Eccellenza rifab- 
bricato y e rabbellito in Piacenza , fua Patria . 


M Armo fon l’ ampie fcale , e faflb eletto 
L’alce lincrtre, e per tua nobil cura 
D’ auro, e crillalio ardon l’ interne mura, 
Scocci, del pacrio tuo mirabii tetto. 

E in lor raccòrrò fu pur tuo diletto. 

Quanto . antico pennello orna, e figura: 

Ed oh com’oggi tua raagion fecura 
Del primo onor s’ apre in fuperbo afpetto ! 

Tutto in lei ride, e tutto fplende in lei: 

Ma affai più eh altro tu la illullri, e adorni. 
Quanto col tuo fplendor più lungo or fei; 

Poiché sì chiaro appo Colei foggiorni. 

Che idifcefa dal Regno de gli Dei 
Di Reai lunga gloria empie i fuoi giorni . 

A SUA 

\ 
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'A SUA E C C E L L,E N Z A 
IL SIGNOR MARESCIALLO 

CONTE DI MONTEMAR, CAPITAN GENERALE 
DELL’ARMATA DI SPAGNA IN ITALIA. 

Al fuo arrivo in Parma. 


Spargi lauri, che fai, Parma? a te viene. 
Luce de farmi, il prode Duce Ifpano, 
Che, nuovo Scipio, de foppreflà Orano 
Ritorna vincitor da farfe arene. 

Oh quali in guerra trae di valor piene 
Schiere , cui f litro opporfi agogna invano , 
Già meditando con f invitta mano 
L’Itala libertà trar di catene! 

Quelli c lo feudo tuo , quelli è il tuo fcampo , 
L' inclito Montemar , che il genio , e f arte 
De le battaglie tra i perigli apprefe. 

Non vedi , come già Fortuna in campo 
Vien fotto i fuoi veflllli, e feco Marte 
Move, e feconda le vittrici imprefe? 

NEL 
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mi RIPASSARE CHE FECE IN GENOVA PER FRANCIA 

MADAMIGELLA INFANTA 

DUCHESSA DI PARMA 


rER IMBARCARSI SOPRA LE REALI GALERE. 


Ecco fu i remi d’or le Franche prore, 
Luila Augufta, per l’ondofo piano 
Te pronte a ricondur per man d’ Amore 
Al Padre invitto, ed al Reai Germano* 

Pur qualche parte pria del tuo fplendore 
Spargi fu i’ immortai figlia di Giano , 

Che fuperba a ragion del nuovo onore 

. Al paterno favor ti tien per mano. 

Pofcia a volo folcar ti fia conceflb / 
L’amico mare, ove tramonta il giorno, 

, Con mille voti, che verranti appreffo. 

Ma per gloria d’Italia, or tuo foggiorno. 
Nel patrio amato, e nel paterno amplello 
Non ti fcordar le vie del bel ritorno. 

VA- 
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VATICINIO 

D I 'P O l AVVERATOSI 
ESPOSTO dall’autore NEL PRESENTE SONETTO 

A S. A.R. IL DUCA DI PARMA 
Nel giorno ' del fuo gloriojijfimo Nome . 


T .E Franche prore, che fuperbe vanno 
Là di Minorca a fulminar fu fonde, 
Abbian, Filippo augufto, aure feconde 
Nel dì, che al Nome tuo voti 'ti fanno. 

Ma che? M’infpira un Dio. Vedi? Già danno 

, Co gli alti roftri a le nemiche fponde : 
Senti i guerrieri bronzi , a cui rifponde 
Mal chiufo in ardua Rocca il fier Britanno . 

Ecco vittoria fcefe; ecco già venne 
Fra i Borbonj Veflìlli a Marte cari, 

E in mezzo a i gigli -d’or fermò le penne. 

L’altier Tamigi il vegga, e tardi impari. 
Come fan del gran Re le invitte antenne 
Tonar fu Tacque, e trionfar fu i mari. 

A MA- 
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A MADAMA REALE DI PARMA 

PEL COLPO RICSyUTO A TRADIMENTO 

DAL RE DI FRANCIA. 


Figlia, eccelfa, regai, fai chi' foftenne^ 

Uri' Re, caro a le genti, al Ciel diletto:? 
Odi, e raddoppia fui fercno afpetto 
> La gipja tua, che noftra-in un divenne'. 

Col Genio armato di eeleilì penne, ' 

L’augufta vita a cuftodire eletto. 

Cinta il crin d’elmo, e di lorica il petto 
L’Eterna Provvidenza in terra venne ^ *' 

» 

Mirala a te moflrar Ib Icudo invitto, , • 
piena il volto de la bella imprefa 
Vinto premer col piè f empio delitto , 

E dir: che temi? io fon dal Ciel difeefa; 
Riconforta, o gran Figlia, il core afflitto. 
Che Dio de i giulti Re. veglia in difelà . 
Tom. IK D IN * 
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IN OCrASirNE PEIL’ ASPETTATIVA 

DEL FUTURO QREDUTO P4ET0. 
DELLA SERENMSSIMA DUCHESSA 

ENRICHETTADI PARMA. 


Eggc Dio r univerfo , e le profonde 
Tracce dei ilio configiio Ei Iblo intende. 
Turba, e tranquilla i Re^ni, e le vicende 
Intreccia , e iciogiie , e ’i lenio uman confonde . 

I fati , che non han Tuo gorfo altronde , 

De i popoli, e de ì Re taior fql^ende. 
Onde alfin fcorga chi gli eventi attende. 
Che tutto a T alto fuo iaper rifponde . 

* V 

• 

Quando men fi credea, da Arbor Reale . 
Carco d’anni, e d’impero agita, e delta 
Lo IterilitQ tronco, e lo rinverde. 

Stupido il pafleggier mira il fatale * / 
Frutto gridando; opra del Cielo è quella, 
\ Che per tardanza fue ragion non perde. 

sux^ 


\ 


s. 
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< SULLO STESSO SOGGETTO 
Ego, cogito cogitatmes; pacis,, éìP' nm af/i&mis. 

t . . 


Plangea lacera il e il crine incolta 

Su le piene d’ onor ceneri' algenti 
Del fuo.gran Duce,, e al fommo Dio rivolta 
Parma voti facea fu i. nuovi eventi- 

Quando da nube.- in. vivi latnpf avvolta ' 
Quelli volato a lei celefti accenti ^ 

Città dolente, e a. me diletta, afcolta,. 
Arbitro, io. fon de. i fati,, e de. le.' gentil 

Antonio • tolfi ma fu. f ampio- danno 
So qual compenfOi nel bel fen fecondo- ' 
Crefce,, e. l’aureo, natal vicin già fente^. ' 

Maravigliando vedrà allora- il mondo ' - 

Quali ; in fe . rivolgea f alta mia mente 
Penfier per te di pace, e non d’al&nno. 

D 2 ^ PEL 
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PEL' GLOJlIOSlSSlMO’ ESALTAMENTO AL TRÒNO 


^ DELLA MAESTÀ' CATTOLICA 

J) li C A R L 0:*T E R Z Ó 

INVITTISSIMO MONARCA PELLE SPAGNE • 


Rno' il tuo regno cominciò . StendeiH - - 
Quinci fu Parma il tuo felice impero; ' . 

-Poicia al Sebeto vincicor giungerti 
Re coronato dal valor guerriero . * ' 

E poiché tanto il nuovo Regno ir felli , 

U’ armi, e di leggi, e d’aurei rtudj altero. 
Te -4e virtudi , e te i favor celerti , 
Guidando, palfi a l’alto Trono Ibero,'' 

Prendi il fren de le terre , il fren de i mari ,■* 
Polfente in ambo, con la pace a lato, 
Ardendo Europa di fatali fdegni. 

Invitto Carlo, e chi fa, quali il fato 
Nuovi al tuo Nome eterni onor prepari , 

Se il cammin di tua gloria è quel de i Regni . 

... NEL- 
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NELLA PARTENZA DEL MEDESIMO 

/)al Regno delle due Sicilie ar Trono delle Spagne 
laf dando lo Scettro di Napoli al fuo Reale 
Terzogenito * 


Il fido amor de le fuggette Genti, 

Invitto Re, come in divcrfe arene 
Vidi in ferhbianze al tuo partir dolenti* 

E come al giunger tuo di gioja piene! 

Partenòpe piangea , quando i poflenti ' 

Legni apparirò , e lordi a le fue pene 
Diero le vele al buon favor de i venti 
Per Tonde al tuo cammin delire, e ferene. 

Iberia fparfa fu i guerrieri lidi 

■ Lieta da lunge a te la man tendea 
Fra i caldi voti, c trionfali gridi. 

Se non che T altra a me. Signor, parca 
Nel Tuo dolore ingiulta, allorch'io vidi. 
Quanta parte di te pur feco avea. 

D 3 ' P£L 
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PEL FELICISSIMO 

PRIMO PARTO DI S. A. R. LA SERENISSIMA ■ 

INFANTA ARCI DUCHESSA 
* 

ISABELLA BI BORBONE.. 


N Afcea l’eccelfa figlia. Era Lucina 
Al nobil Parto intenta. Amor cingea 
L’alma cuna di refe, e la divina 
Venere in man le fafee d’or tenea. 

A la Madre regai fedea vicina 
Co le Grazie Minerva, e le dicea: 

Il tuo grembo fecondo,^ alta Eroina 
Dal noftro feflb incominciar dovea. 

* 

Quanta gloria, e virtù quaggiù difeefa 
In gran donne pur fia chi veder vuole. 
Miri Ifabella, e l’ immortai Terefa. 

Ben tu Madre farai poi d’altr^ prole 
Fra farmi in campo a le vittorie attefa; 
Nafce anche in Ciel dopo f Aurora il Sole . 
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NEL FUNESTISSIMO GIORNO 
/ ^ cut 

IL REALE INFANTE D* FILIPPO 

FU TRASPORTATO D’ ALESSANDRIA 
IN PARMA. 


TT* Anta fua fpeme troppo ohimè ! tradita 
Piangendo fra i fUoi vedovi foggiorni 
Così nei fatai di fu Parma udita 
Non d’ altro i crin , che di ciprefTo adorni 

E in quella pompa d’alto orror vellita, 

, Sul fiorir del tuo regno 9 e de’ tuoi giorni 
Ahi! tu de le tue genti anima, e vita 
Padre più' che Signor così ritorni? 

Ma thè? fei tu, Che.lafsù fplendi, e il ciglio 
M’ empi di rai, dicendo io no, non fui 
Tutto a voi tolto dal divin configlio. 

Vivo ne i vollri cor, ne i cori altrui 
Vivo, e grande vivrò nel mio gran Figlio 

/ E voi vivrete me adorando in Lui . 

D 4 -^LL' 


ALL il R. DEL PRINCIPÉ 

FERDINANDO DI BORBONE 

PER LA SUA ELEVAZIONE AL TRONO 
DI PARMA. 


Signor vinci F età, che teco il Trono 
Giuda di noi moderatrice afeende. 

Fra i Genj cccclfi, che in tua guardia fono. 
Da gli anni il tuo valor nuli’ altro attende. 

Qiiafi a morte il fatai colpo perdono, 
Poiché così volgcan f alte vicende. 

Se a r edinto Signor fuccede in dono ( 

Chi già col dio regnar,- tutto cel rende. 

Regna, o Fernando; e fé dal Ciel (i) rapite 
Far tre grand’ alme innazi tempo a noi,' 
In nodi eterni or di ^lendor unite; • 

Deh fcritto da ne i gran decreti fuoi. 

Che quanto -tol fé ale tre augude vite. 
Signor, tutto s’ aggiunga a i giorni tuoi. 


(l) L’ Altezze loro Reali Hfadama R. 1 ’ Infanta nel Jladaitn R 

r Avcidiichdìa nel 1703. Il noRro augull (lìmo Sovrano ntl 1765 
tceroaincnte rapiti dal vajuoìo. 
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Per la felicemente eseguita 

INOCULAZIONE DEL VAJUOLO 
nella real persona 
DEL PRINCIPE FERDINANDO. 


Eggendo il faggio Geiiitor fui Figlio 
LMlluftre (i) prova in fiie ragion fecura, 

Pien di ferena luce il regai ciglio, 

Perchè, dilfo, tardar si nobil cura? 

« 

< 

• Ceda il timor: vinca il miglior configlio, - 
Nè fi rinnovi la fatai fventura ; 

’ E ben difefa da 1’ altrui periglio 

Si chiami (a) l’arte ad. emendar natura. 

Tacque; e nel preparato, amabil pegno • 

Il medicato (3) filo a deftar venne, ^ 

E il maligno a fugar fopito feme. 

Allor fra i plaufi dati al chiaro ingegno, 

E fra ì'voti, che al Cicl feiogliean le penne, 

Del Padre augufto trionfò la fpeme. 

(i) S. A. R. 1’ InOnte non accordò, clic dopo Kintra, c matura ponde- 
razione il l'uddetto inndlo due volte domandato dal Rea! Principe. 

Os} Il celebre Sili. Trolicliin chiamato da Clinevra a Parma per si impor- 
tante, e ben condotta operazione Medica. 

Cj^ L* inleriinento del vajiiolo per mezzo d' un filo imbevuto della 'ma- 
teria d’ clFo, clié risveglia, e fa prorompere il veleno, che dorme 4 , 

nel fingile . 
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■ JLV altezza RE^LE 
DEL ERtNCiPE FERDINANDO . 

CHE CON PUBBLICA SOLENNE CERIMONIA RICEVE 

L'Ordine dello Spirito Santo. 


Il terzo Enrico da là fomma sfera. 

De la Colomba il faglio, augufto Segno 
Vede a Fernando darfi» e la guerriera 
Alma in Luì fcorge, e il valorofo ingegno; 

• 

E a Lui di lafsìi dice*. O prode, o vera 
Borbonia Prole, o nuovo mio foftegno. 
Mira lieta con me tutta la Ichiera 
De le virtù dovute a i nati al Regno . 

Odila meco a prefagirti intefa 

Palme» e corone, allorché in altro afpetto 
De r alma Fé farai feudo, e difefa. 

Gol prifeo onor de là mia Croce in petto 
Crefei deh! crefei ad ogni bella imprefa, 

O Recai Figliò, ad opre grandi eletto. 

^ ^ COM- 
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COMPLIMENTO 
DELLA REALE ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI . 
SU^ ECCELLENZA 

IL SIGNOR MARCHESE DU TILLOT 
Per la benemerita Sovrana Ricompensa. 


Engono 


Parti a tej quelle > che in regno, 
O genio eccelfo, il tuo Signor qui pole: 
Quelle, che van per immortale ingegno 
In tele, in marmi oltre ogni età famofe. 


Yengono a te, che le conopei, e degno 
Ben Pei d’ amar tutte P egregie coPe .* 

Del loro amor, del loro oflequio in pegno 
Al tuo piè Ppargon liete allori, e roPe. 


Godon veggendo tua virtù Pubiime • 

Prender nuovo Pplendor da P alta mano. 
Che ne i Puoi doni la Pua luce imprime. 

Ridir tutto di te cercano invano. 

Di te, che Porgi fra le menti prime, 

E Pei la lode del favor fovrano. 

AL. . 
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ALLA SACRA REAL MAESTÀ' 

DI GIOVANNI QUINTO 

RE DI PORTOGALLO 

// ìiiogo ^ dove ora fi raccoglie in Roma la dottifiìma 
Ragunanza degli Arcadi , fi è comprato a fpe/e 
di SUA MAESTÀ'. 


N On perchè tanto dal Sol arfe, e dome 
Le vene in oro per te cangi, e tinga 
L’alto grembo de i monti, e a le tue chiome 
Gemme si elette il mar tributi, e cinga, 

Eccclfo Re, fia, che immortai, ficcome 
Cieco umano defio mal fi Infinga, 

Lo fplendor del tuo Scettro, edebtuoNomc 
Oltre le folte ombre d’oblio fi fpinga. 

Tu fai, che il tempo avaro a terra fparti 
Nomi, e tefori involvc, e regni olcura: 

E a gloria vuoi per miglior calle alzarti. 

Te portcran fopra ogni età ventura 
Eterno i facri ingegni , o le bell’ arti , , 

Che fon tua degna, e generofa cura. 

AL- 
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^LLA MAESTÀ’^ CRISTIANISSIMA. 

DI LUIGI DECI MOQUI NT O . 

REDI FRANCIA ^ 

Si lodano i princìpj del fuo Regno pacìfico : Indi fi 
mccennano'ìe prefentì Inprefe di guerra, e littorie '■> 
riportate dalle invittijjtme fue Amate in 
Alemagna, ed in Italia i * 


P ' • - ■ ì 

Oichè la bella Pace, e l’ aurea' Temi' , - 
Di vera gloria d acquiitaro aliai, 

Chiaro 'moftrando, co i pender iupreiiii 
Come’ al ben de' tuoi Regni intender fai; 

Di guerriero valor quante or non fai - ' 1 
Scoppiar faville, che in cor volgi, e prenii. 
Eccello Re , che del grand’ Avo ornai ' 

* Riempi il Nome , e il paragon non terni ! 

Chi fia, che a te refiila, o fe, tu il freno ' • 
Reggendo , il gran Fleury ti veglia a lato , 
Che con la mente fa mirar sì lunge: 

O fe l’invitto Asfeld tuona fui Reno: 

O Te a l’opre d’onor Coigny ferbato 
L’Italo lauro a le tue chiome aggiunge. 

4 SU4 




A SUA ECCELLENZA 

* * 

^ IL SIG. DUCA. DI CASTROPIGNANO 

Cavaliere del Toson d’Oro, Tenente Generale 
dell’ Armi di S. M. Cattolica &c. 

Si loda V efpugnaztone deir Auìla^^ con la quale Sua 
Eccellenza diede felicijjhno principio in Italia alle 
Azioni militari deir E/er cito Spagnuolo. 


V^Uafi a. te il primo, ardir ferbato fofle , 
^^,Che a i trionfi la via mpftra , e dilTerra , 
Per te fu l’alta Aulla Iberia molTe 
Il primo tuono de f orribil guerra ; 

E a i primier. colpi tuoi lieta fi. fcofie, 

Prode Caftropignan , l’Enotria Terra: 

Vedi, poi. quante, mura ab fuoL percolTe 
Carlo , eh’ erge gli. oppreflì , e i fieri atterra • 

Vinto , e da l’ afpra. fervitù. difciolto 
Il bel Regno, Campano eterna or giura 
Fede al fuo, Scettro e di lui s’orna, e bea: 

Ma tu da quelle debellate mura 
Ne guidarti al fua- piè ridente in volto 
Il faurto augurio, che colà fedea. 


* 
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ALLA RE AL MAESTÀ' 

DI DON CARLO B ORBO NET 
RE DI NAPOLI 

Infante delle ^Spagne ^ &c. e Generalissimo 
DELL* Armi Cattoliche . 

Si damo grazie a IDDIO ^ chiamata nelle f acre Carte 
Re de i Re, e Signore degli Efercìti per le gkrioft 
conquijie, e per i' Efaltazione al Trono di SUA 
MAESTÀ'. ^ 

S Tan de i Regni,' e de i Re l’ eccelfe forti 
In tua mano. Signor, che cucco reggi- 
Dove più vuoi. Tu Ja vittoria porci, ' 

E la cauta miglior d’alco proteggi, 

• 

Tu Carlo in campo guidi, e ne conforti 
La delira, che foftien l’alce tue leggi: 

Tu Dio de le Battaglie, e Dio de i Forti 
In Carlo vinci , e Carlo al Regno eleggi • 

Ed oh (]ual Re Tu in lui dilegni, e guardi. 
Che, ancor nudata la vitcrice Ipada, • 

Al fanco Nome tuo facra, e foipende 

Timpani, e debellate alle, e Rendardi; 

Poi pien di gloria il mar Trinacrio alcende ; 
E Tu gli apri dal Ciei l’oudoTa ftrada. ’ . 

^Li>> 
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ALLA STESSA REAL MAESTÀ’ 

. \ * * % 

CHE SI PRESENTA 

ALLA FORTEZZA DI GAETA 

^ . 

£ incontanente la efpugna ^ 


o Vìva luce de le fquadre Ibere, 

Carlo, che il primo militar periglio 
Cominci da i trionfi, e tra le Ichiere 
L’età col valor vinci, e col configlio. 

• 

Al tiio piede abbafiando afte, c bandiere. 
Cadde Gaeta , e il minacciofo artiglio 
Strinfe in catene a l’ Aquile guerriere. 
Superba di cader fotta il tuo ciglio . 

Vieni, e a la chioma il nuovo lauro attorto 
De i giovanili tuoi fudor cofpcrfo, 
il vinto, muro.; alteramente afccndi; 

E a tanta Italia' poi di là converfo , 

Che affretta f armi tue, di bel conforto 
Le fue fperanze y ed il tuo core actendi . 

J SU/l 




Digitized by Googlc 


<55 

A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR DUCA SALVIATI 

Cacciatore Maggiore di S. A. R. &c. 


D Irami, 0 Signor, foratilo d’Etruria onore, 
Cui le -fonti febee non apro invano, 

Qual d’ alte gefta non ti nacque in cjre 
Non fallace prefagio , e non lontano , . 

I 

Carlo mirando in faticofo piano , ^ . 

A le belve portar guerra, e terrore, = 

E travagliando f aniraofa raano 
Al biondo crin non perdonar fudore ? 

Non ti parea vederlo indi le tempie 
D’elmo guernite non più felve, o valli 
Scorrere, domitor d’imbelli fere; . 

Ma vincitor di Regni afte, e cavalli 
Guidar fotto l’ invitte Infegne Ibere? 

Vedi, com’oggi il tuo fperar s’adempie. 
Tom. ly'. E ALL* 
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ALV ALTEZZA SERENISSIMA 

DI FRANCESCO D’ESTE 

PRINCIPE EREDITARIO 

I 

ORA DUCA DI MODENA 

In pccajione , che F Autore vide il deìiziofo Palazzo , 
f Giardino di Rivalta^ nuovamente conjìrutto 
da S, A. S, 

9 r invitta Bradamante il vero 
Moftrò Temol di Grecia immenlb Vate, 
Allor, che del magnanimo Ruggiero 
Cantò i Nepoti $d ogni tarda etate. 

Altre veder le feo non ancor nate 
Anime intelè al forte oprar guerriero: 

Altre prodotte a l’alma pace, e date 
A i di felici del commefio impero . 

V 

E tu, ch’or d'ombre, e di ftranieri marmi 
Rivalta illuftri, e a le future, e gravi 
Cure quelli begli ozj orni, e provvedi, 

t 

Signor, che in mente rivolgendo gli Avi 
Farti vuoi fpecchio de i lontani eredi. 
Gran parte avelli ne i fatali carmi» 

- . ALL 
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ALV ALTEZZA SERENISSIMA 
DI CARLOTTA AGLAE D’ ORLEANS 

PRINCIPESSA EREDITARIA DI MODENA. 

V 

EJfendole ajfaì piaciuto il /aggiorno di Genova. 


A’ fopra il faflb , ove il piè franco , e fciolto 
Polì, o Ligure Donna, e nel cui lato 
Sta l’aureo nome eternamente fcolto 
D’ invitta libertà per man del fato , 

Se un nuovo incider vuoi vanto onorato, 
Che ogni altro pregio tuo vinca di molto , 
Scrivi, qual Donna a te raccor fu dato. 
Per fangue altera, e per leggiadro volto. 

Degnò r augnila Aglae' quelli tuoi liti 
Bella così, che non faprian gli Dei 
Forfè altra farne, che in beltà la imiti. 

Sol quello ferivi; e fe pur vaga fei. 

Che te fola fra T altre Italia additi. 

Sotto il bel nome aggiungi : Io piacqui a Lei . 

. E 2 J SU4 
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' A SU A ECCELLENZ A 
LA SIG. DONNA GIOACCHINA 

FIGL14DISU4 ECCELLENZ4 
IL SiG. CONTb DI SAN I O STEFANO &c. «?c. 

Ter un picciolo Ritratto di Sua Eccellenza 
fatto a mimatura» 

4 

o Sa rairabil fabbro, o grande Ibera 
Vergin, d’eccelfo Padre alca fperanza. 
Finger , quanto più fa , fpirante , e vera 
Ogni leggiadra tua gentil fembianza; 

Ma tua bellezza, che in te folo intera 
Splende, e gran tratto il buon lavoro avanza, 
Aifolve l’ arte , e de i fuoi pregi altera 
Dal vinto paragon prende baldanzà; 

\ 

E pur’ ella fol è vaga, e terrena 
Luce, che in volto la bell Alnla impreife, 
L’Alma ben d’altro lume accefa, e piena; 

\ 

Ch’ove l’interna tua beltà doveffe 
Ritrarfi , credo , fel potrebbe appena 
Celefte ingegno , fe tra noi fcendeife . 

A SUA 
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A SU A ECCELLENZA 
IL SIG. MARCHESE DI SOLERÀ 


GENTILUOMO DI CAMERA DI S. M. CATTOLICA 
IN SERVIGIO DI S. A. R. 

Per un egregio fuo Ritratto a miniatura 
da Parma fpedito in Ifpagna. 


o De rifpano Tago invitta riva 
Piena di buon defio , perchè t’ affanni , 

E d’un buon Germe tuo vedova, e priva 
Parma, che tei rapì, fgridi, e condanni? 

Ella d’ un tuo fplendor mentre s’ avviva , 
Quafi in parte emendar penfi i tuoi danni,. 
Quella immago t’invia verace, e viva 
D’ Eroe, cui ride in fronte il fior de gli anni, 

Ravvifa a gli occhi alteri, al bruno ciglio, 
Al volto impreifo del valor de gli Avi 
Il Garzon, che a te s’orna, e lì matura; 

Garzon, che crefce fra l’augulle, e gravi 
Virtù de l’alto Padre; e illullre Figlio 
Empie l’onor de la paterna cura. 

E 3 
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ALV ILLUSTRISSIMA, ED ECCELLENTISSIMA SIGNORA 

DONNA MARIA DI MONTALLEGRO. 

Si loda una faa grazio fijjìma cagnolina, chiamata 
in Ifpagnuolo Lochitta , che fignifica Pazzerella . 


O Graziofa Cagnoletta Ibera, 

In bianco , e biondo fottil vello avvolta , 

. Volgi in me gli occhi neri, e lufinghiera 

Le tue venture, e le tue lodi afcolta: 

/ 

Più gentilmente folle altra, 0 più colta 
, ' Di te non vide ancor Cipro , o Citerà 
De l’alma d’Amor madre in grembo accolta; 
. Nè pari a te vederne altra mai fpera. ^ 

Perchè d* immaginante ingegno vota 
Mobile, e induftre macchinetta fei. 

Che non ifcorgi, cui piacer ti lice? 

Se l’alta forte tua ti fofle nota, 

Sapreili ancor, che il tuo deftin felice 
Fin degno è de l’invidia de gli Dei. 

AL^ 
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ALLA STESSA ILLUSTRISSIMA 

ED ECCELLENTISSIMA SIGNORA. 

i 


(^Enti, cola mortai non è Coftei» 

Tanta da i vivi rai luce dilFonde ! 

Certo quella beltà non venne altronde. 
Che dal beato' regno de gli Dei. 

Nè tu per la tua Dea, Pafo, oggi lèi 
Chiara, e felice al par di quelle fponde: 
Parma d’onor ti vince, e piene fonde 
Di giullo orgoglio al mar porta per Lei. 

( 

Quai non ha grazie , o fe il piè vago aggira 
In agii danza, o le gentil favella 
Di colti accenti in vario fuon difcioglie? 

Ma chi lo fpirto angelico rimira. 

Più non cura il bel velo , in cui s’ accoglie : 
Tanto arde , e fplende f Alma eccelfa , e bella ! 
E 4 
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ALLA SANTITÀ^ DI NOSTRO SIGNORE 

CLEMENTE DUODECIMO 

PONTEFICE MASSIMO. - 


Se l’alma Sede, che fra l’Are, e i Tempi 
S’crge invitta del Mondo alta reina. 

Te per bell’ opre , e per celefti efempi 
A i Gregorj , a i Leoni eguale inchina , 

Se forge in Te la maellà Latina, 

E in marmo fegna i tuoi felici tempi. 
Magnanimo Signor, che la Corfina 
Inclita Gente di fplendor riempi , 

E fe Tu r Olirò, onde di premio degna 
Sul Vaticano fol virtute adorni. 

Fai, che più caro a i facri Eroi divegna. 

Tu grande, e giufto oltre i beati giorni 

\ Del Paftor primo immortai vivi, e regna, 
E fa, che in oro quella età ritorni. 

AL. 
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'ALL' ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR CAVALIERE 

DON GIUSEPPE GIOACCHINO 
DI MONTALLEGRO, 

CONSIGLIERÈ , E SEGRETARIO DI StaTO , E DEL 
*• 

Dispaccio della Real Maestà* 

DI DON CARLO RE DI NAPOLI. 

Sincero volto, da cui fuor traluce, 

Come da nube il Sol, la mente accorta: 
Volto, ove grazia, e nobiltà riluce. 

Che l’ardire, e il timor frena, e conforta: 

Saggio parlar, che fuor de l’ ombre adduce 
Il Vero , e il Giufto, che de l’opre è fcorta: 
Prpvvido antiveder, che viva luce 
Ne l’incerto avvenir tacito porta: 

Fede, che nel tuo cor regna, e difperge 
La Infinga, e l’error: Saper fublime. 

Che i penfier tuoi di largo lume afperge: 

Quella, 0 gran Montallegro, io d’auree rime 
Grande Immago teffea: Ma troppo s’pge 
In te la vera, e il vinto ingegno opprime. 
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A SU A ECC EL LENZA | 

IL SIGNOR PRINCIPE [ 

BARTOLOMMEO CORSINI 

NIPOTE DI NOSTRO SIGNORE y 

CLEMENTE XI L 

Cavallerizzo Maggiore , e Consigliere 

’ ' DI Stato i 

DI SUA MAESTÀ’ IL RE DI NAPOLI. j 

C : ■ 

Oignor, qual mai di gloria, e di fortuna j 

Hai paragon quaggiù? Te chiaro rende j 

L’ antico Ceppo , e 1’ onorata cuna , 

Che di lungo valor fu f Amo fplende : 

Te l’alto Zio, che il Vaticano afcende. 

Nè vota lafcia d’ onor parte alcuna, 

E il crin velato di gemmate bende 
Le virtù fpa’rte in altri in Se raguna: 

Te Carlo invitto, che i paterni ftudj 
In petto rivolgendo Italia bea, 

E le fperanze vincer fa con l’opre: 

Ma tu la luce tua, come Eritrea 
Conca i tefori Tuoi, tutta in te chiudi, 

• Che più sfavilla ; quanto più fi copi-e 

4 SUA 1 
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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR DUCA DI LIRIA 

Grande di Spagna , Cavaliere del Toson d’Oro , 
E Tenente Generale dell’ Armi 

DI SUA MAESTÀ’ CATTOLICA &C. 

Fa Ainbafciadore di S.M. Cattolica alle Corti 
di Mof cavia, e di Vienna. 

I^Iria, ch’eterno al Ciel follevo, ed ergo, 
A te , che accrefci il prifco onor de gli Avi , 
La Volga , e Y Iftro portator di navi 
Dier fra fiipreme cure illuftre albergo. 

Or tu d’ elmo le chiome , or tu d’ usbergo 
Lucente il petto, .Signor, cingi, e gravi, 
E a l’orrendo tonar d’ardenti, e cavi 
Bronzi a i’avverfe fquadre or premi il tergo 

E in tutte r arti del valore efperto 
Moftrando vai, che non invan fi volge 
In magnanimo cor fangue d’Eroi. 

E Carlo fìegui, che al crin nuova avvolge I 
Palma Parcenopea,’lafciando incerto. 

Se più col fenno, o più col brando puoi. 

DEL 
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PER SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR PROCURATORE 

FRANCESCO MOROSINI 


0) h quante volte il Morofino nome 
Fra plaufì, e voti irfen vederti chiaro 

• Non men di tante età col viver dome 
Che de T Ortro , onde i grand’ Avi s’ ornare ! 

Tu fai , quant’ ei per virtù fplende , e come 
I prodi Figli fuoi la Patria amaro, 

Altri d’ ulivo , altri d’ allor le chiome , 

- E ’l petto cinti di guerriero acciàro . ' 

O d’ Adria invitta Donna, ora un tuo Figlio 
Degno de’ fuoi Maggiori , ecco rinnova 
L’ onor del fangue , e de i gran doni tuoi . 

E tu ferena il maertofo ciglio 
Tacita godi , e ravvifar ti giova 
h' indole , e ’l nome in lui de gli Avi eroi , 

A SUA 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE 

DI SANTO STEFANO &c. &c. &c. 
Maggiordomo Maggiore di S. A. R. 


E Cui potea,' Signor, di te più degno - 
De la fublime faticela cura 
Fidar l’ iramorcal Donna il nobil'pegno 
Che Taro, e Trebbia illuftra, Arno alTecura? 

Oh come forte, e bella oltre uman fegno 
Crelce 1’ indole augnila, e fi matura 
Al ben d’Aufonia, e del nafeente regno, • 

. Che ornai di Tito i faufti giorni ofeura! ' 

Men fagggia, e men magnanima forgea • 
Sotto r Emonio condottier fagace 
La virtù acerba del fatale Achilie; 

E Quei con 1’ afta indomita dovea 
Por Afia tutta in pianto. Ilio in faville: 

• Quelli compor 1* Italia in aurea pace. 

ALt' 
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' ALLO STESSO 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

Che aceolfe /otto i fuoi ragguardevoli aufpicj un pulh- 
blico cimento di Mattèmatica fojlenuto dal Signor 
Marco Tomini nel Regio Bucai Collegio di Parma . 


P Ochi, o Tomini, che dal vulgo folle 
Taciturno faper parte, e divide, 

Tonno quel vero penetrar, che volle 
Velar d’ alme figure il dotto Euclide . 

E fe rilluftre arena ancor di molle 
Lanugin pinto alto poggiar ti vide, 

Il pronto ingegno, che si altier fi eftolle. 
Ringrazia, e ^quei, che fur fue certe guide, 

✓ 

Ben de l’ Eroe Y afpra tenzon fu degna , 

Che forma il Reai Carlo al nuovo impero ^ 
E, tue fatiche eternar può col nome. 

E s’ora vai de le fue lodi altero. 

Qual chi men chiaro guiderdpn difdegna, 

D’ altro a ragion non vuoi fregiar le chiome. . 

. ' ^ SU^ 
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Jt S U A E C C È L L E N Z A 

IL SIGNOR MARCHESE 

ANNIBALE SCOTTI 

. CAVALIERE DEL TOSON D’ORO 

E Maggiordomo Maggiore della Cattolica 
Maestà’ della Regina di Spagna. 


poltre i gorghi d’oblio cetra pur s’ode, 

' Da r ombre de i bei mirti , ove or dimori , 
' Odimi, o de la lira alto cuftode, 

. Fiacco, fuperbo ancor de i primi onori. 

Te refle Augufto; Me più chiara, e prode j 
Regge la grande Elifa:,A i bei fudori 
Egli diè premio, e nome: Elia a me gode 
Offrir più degne imprefe , e dì migliori . 

Germe de i Tofchi Re, fplendor di Roma 
Te Mecenate amò: Sangue di Regi, 
Scotti, me guarda, e d’alti aufpicj onora; 

E fe quegli immortai per te fi noma, 

Forfè avverrà, che viva eterno ancora 
Quelli ne le mie carte, io ne i Tuoi pregi* 

AL- 
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ALLO STESSO ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

Accenna l’Autore l’antichissima Nobiltà’ della 
Casa Scotti , originata da i Re di Scozia . 

A 

Accenna i fuoi glorìofi viaggi alle Corti di Spagna , di. 
Francia^ di Fienna, e di Tofcana in grado d'inviato 
Straordinario del fu SereniJJìmo Duca, di Parma 

FRANCESCO F;ARNESE. 


F Ama non tace la regai forgente, 

Che ne i fecoli afcofa ancor diffonde, ' 
Scotti, il buon Sangue in te, che mai non mente 
Se fteflb , e Tempre al prifco onor rifponde - 
• 

Nè Topre tue, Signor, che fan tua Gente ' 
Splender vie più, cieco filenzio afconde: 
Virtù noi foffre, e Febo noi confente. 
Che , tua mercè , mi ,fpira aure feconde . 

Te Senna, ed Iftro, che sì akeri vanno. 

Te il bell’ Arno ammirò: Te Iberia or vede 
Di grazie augnile, e d’alti pregi adorno. 

Ode l’Italia, e fa quanta ti fiede 
■ Luce di Gloria, e di Fortupa intorno; 

E f età tutte poi da me l’ udranno . 

PER 
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PER L’OTTAVO GONFALOtìIERATO DI GIUSTIZIA 
DEL Sia. SENATORE 

FILIPPO ALDROVANDI MARESCOTTI 

DI SOLOGNA. 


ISjon iojfe i divini eftri a nafcer pronti 

• Ne l’agitato fpirito penfofó 

Faran, che nomi, e fatti illuftri, e conti 
Velia di. caldo Itile armoniofo; 

Poich’ anch’ io cerco fra le facre fronti 
Di non volgar .corona irmen famofo. 
Vorrò, vii fervo de le Tofche fonti 
Su i nuovi modi miei pender dubbiofo. 

Giovami fu le Greche , e Latin’ orme , 
Filippo eccelfo, attinger de le cofe 
I bei colori, e l’ Apollinee forme; 

E fu ritale cetre timorofe 
Con quel felice ardir, eh’ in altri dorme. 
Tentar l’alte tue lodi al vulgo afeofe. 

Tom. IK . F SO. 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 



C>Hi de la Patria tua lume, e foftegno 
Fu fempre, e ’l torte pecco a i tempi avverfi 
Tranquillo oppofe , e in mille apparve degno 
Di marmo incuo d’onorati verfiV, 

I 

Quegli, Signor, tu folli; ed a tal fegno 
I tuoi penfier, al comun ben converfi. 
Ornai faliro, che ’l più chiaro ingegno 
Mal può fu gli alti tuoi fender tenerli. 

Non la tua frefea giovinezza volle 
Languir fra gli agj,e fra gl’imbelli amori, 
E mal de gli Avi foli ir paga, e folle; 

Ma te fra le bell* arti a i primi onori 
TralTe fuor de la fchiera inerte, e mpllé 
Sparfo d’equeftri nobili fudori. 


SO 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 
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fe sì nobii mai lungo foggiorno 
Su i fette, antichi colli al Ciel diletti. 

Fra *1 comun plaufo, e col favore incorno 
De i Paftor fanti al fomiuo foggio- eletti ? 

Chi tanto ottenne mai ? Chi mai ritorno 
Fe si fplendido, e chiaro a i patrii tetti • 
Di ben fornite illuftri cure adorno, 

E pien la lingua di Neftorei detti? 

Chi mai sì pronto ebbe conforto , e lume 
Fra le dubbie vicende, e. fra- i perigli? 
Chi mai sì culto,, e fignoril coftume? , 

Deh te» chi cerca onor, fegua, e fòmigli, 
Filippo, e tutte ancor fui Latin fiume 
Splender miri le vie de i tuoi configli. 

F a SO- 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 


N On c, Filippo, la tua patria fede 
Sola colei, che de i tuoi pregj ognora 
Con i bei guiderdon faccia altrui fedet 
Oh quanto a i fommi Re piacerti ancora ! 

Degno di raro onor da lungi vede 
Te il guerricr Irtro, te f invitta Dora, 

E pien d’ almo valor , pien d’ aurea fede 
Te fra gli eletti Cavalieri onora. 

I 

Sa quanta a i penfier tuoi luce s’afperga, 
S’Ofpite augurto accogli, ove a te cara 
Magnificenza ne i tuoi tetti alberga; 

E fa come fuor d’ufo ardente, e chiara 
Quarta grand’ Alma tua fi levi, ed erga. 
Che un nuovo efemplo in terra a farfì impara . 
< SO- 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 


.CErto co gl’inni, <> dotte mufe andremo. 
Dove a Filippo in lieto dì folenne 
Alfin tornò l’ottavo onor fupremo. 

Che a farlo Padre de la Patria venne. 

Nè de l’antico Mario invidia avremo 
A la Confolar fettiraa bipenne. . 

Chi non mai Ranco , nè di forze- fcemo. 
Come Filippo, tanta via foftenne? 

Mirate, come l’animofa mano 
Stende al patrio Veffillo e gli anni infuìta, 
Che. a 1 alma invitta/ fanno guerra invano , 

Mirate, come va con lui fuperba 
Quella virtù, che nel fuo cor s’occulta. 
Ed al pubblico ben lo regge, e ferba. 

F 3 PEL 
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pel colombo 

CANCELLìER GRANDE. 


C> Olombó ’l nome tuo , eh’ or fu le fponde 
D’ Adria d’alto fplendor cinto s’onora, 

Oh! quanta d’onor luce ancor diffonde. 
Oh! come grande mai rifuona ancora! 

Per l’Elvetico ciel, per le feconde 
Infubri arene, e dove volge Dora 
Guerriera, e dove ’l gran Tamigi Tonde, 
E Giano a Libertade il Trono infiora. 

Vedi l’invitta del mar Donna, come 
D' un premio a'uguflo fa immortai corona 
A i ben fparfi fudor fu le tue "chiome. 

Odi , com’ altri ad emular ti fprona 

Col grand’ onor fatto al tuo degno Nome, 
E in sì bel dì, come di te ragiona. 

PER 


Digilizcu by f ìoogl 


87 


fER SUA BCCBLIBNZj! 

IL SIC. PROCURATORE 
.D’ AURELIO REZZONICO 


Il Rezzonico Nome eccelfo regna 
Sul Latin Tebro ; a lui le doppie chiavi , 
A lui dei fedel Mondo il Ciel confegna 
Le maeilre del ver leggi foavi. 

Pur chiaro in Adria fplende, e fra la degna 
Porpora avvolco, e fra ricchezze, ed Avi 
Nel grand’ Aurelio /in divin modo infogna 
Voti d’orgoglio, penfier laggi, e gravi. 

Con quello Nome ecco l’invitta Fede. 

Il fuo regno confacra: a quella Nome 
Il Tempio de gli Eroi Gloria dilTerraf 

pd Adria lieta, e lieto il Tebro il vede 
Vivo paliar fu l’età vinte, e dome 
In Cielo eterno, ed immortale in terra. 

■ F 4 ; PEL 
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PEL TERZO GONFALONIERATO DI GIUSTIZIA 
DEL SIC. C, SENATORE 

FULVIO BENTIVOGLIO 
DI BOLOGNA* 


Uefle piene d’ amor , piene d’ impero 
^**Luci, o gran Donna, volgi a lui , che prende 
L’ aureo di libertà Vefllllo altero , 

E de la Patria il primo Peggio afcende. 


Che febben col buon fangue il prifco , e vero 
Valor de gli Avi nel fuo cor difcende, 

Ch’ ogni fua nobil voglia, ogni penfiero 
A i chiari efempli di virtute accende; 

Ferò, che non potran quelle pupille 
Specchi di tua bell' alma , ove Amor pofe 
Le più pure, e più lucide faville? 

Dunque volgile a lui liete, e vezzofe. 

Come fonti dolcilfime di mille 
I^eggiadre, accorte, ed onorate cofe. 

PER 


Digilized by Googic 


PUR L’ IMMATURA MORTE 

DELLA NOBIL DONNA 

LA SKTNORA CONTESSA 

MARGHERITA CASALI TOZZONI, 

Dotata d’ ammirabiiì Virtù’ , e dx 
Rara bellezza . 


Hi ! fvelta in fui fiorir pianta novella , 
Donna, ahi! fe deggio fui tuo cener fauLO 
L’ altera de gli Dei difcior favella. 
Bagnando i verfi di pietofo pianta, 

Affacciati lafsù da qualche ftella, 

Che de i fuoì raggi 'ti fa chiaro manto, 

E al mio pregar rivolta. Anima bella. 
Grazie degne di te fpira al mio canto. 

M’ inganno? o veggio te felice, ardente 
Spirito aprir de f aria il denfo velo $ 

E fui mio ciglio folgorar repente? 

O luce! 0 villa, onde infiammai o zelo, 

E ineffabil piacer mi piove in mmte! 

E v’ ha chi piange te bella in Cielo? 



ffO 

ALLA N 0 e I L DONNA 

LA SIGNORA CONTESSA 

D. ANNA TOZZONI PIGHINI, 

Per h morte della predetta degnijjima Dama fust 

Cognata . 


S Ei tu , chiaro , immortai d* Imola onore » 
Tozzoni egregia, che d ftai dolente. 

Velata il vago volto di pallore. 

Sul freddo falTo , che j. fofpir non fente ? 

Ti riconofco a Tuno, e a 1* altro ardente * 
De r alme luci tue Vivo fplendore: 

Ahi dura, e ferrea morte! ecco repente 
Tronco di beltà giace il più bel fiore» 

Però tu verde d’ anni , e fenza efemplo 
Saggia, e leggiadra a la tua Patria relli 
Dolce reftauro dei fofferto danno. 

L* Altra accolta di Dio ne l’aureo Tempio, • 
Lucida, e fcarca per le vie celefti 
Spazia, e i pianti npn cura, e il vano aTnnho. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIG. MARESCIALLO D’ASFELD . 

Comandante dell* Armi Cristianiss. in Allemagna 

PER LA CADUTA DI FILISBORGO 

Succeduta in vijla dell' Armata Tedefca diciannove 
giorni dopo la gran giornata di Parma. 


Uafi fui Reno d afFrettafle un giorno 
Emolo a quel ^ che 111 la Parma è chiaro^ 
Cadelli, o Filisborgo, e lente intorno 
L' Aquile armate il tuo cader miraro. 

Nb f arduo vallo > nè l’ invitto corno , 

Nè il coronato > interno » alto riparo 
Del Borbonico onore, e del tuo fcorno 
Già fcritto in Cielo il fatai dì tardato.. 

Mira di lauri Asfeld velato il crine, 

Che con la fpada fopra i vinti alzata 
L’ litro da le tue mura ornai fpaventa; ' 

E mira di Bervich f Ombra onorata , . 

Che di sì degno fuccelTor contenta . 

Va lieta errando fu le tue rovine. 
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agl' mvmissiui eserciti collegati 

PER LA VITTORIA 

RIPORTATA SOPRA ì TEDESCHI 

Nella Battaglia fucceduia prejfo Parma nel giornt 
eonfacrato al GloriofiJJimo Principe degli Apojloli 

^ 4 N PIETRO 


Sl> vidi, (e grande ancor mi fiede in mente 
Piena d’ almo fplendor l’ immago altera ) 
Vidi r Ufcicr celefte in nube ardente , 
Scendere armato giù di sfera in sfera; 

E il vidi fu la Franca , e Sarda Schiera 
Pendere in aria, ed agitar fovente 
L’' invincibil di Dio fpada guerriera. 

Che ancora il fier Germano a tergo- lente; 

E debellato ogni fentier contefo 

Vidi fpumar di fangue , ed ogni inciampo 
Cèdere, e farfì bel camrain di gloria; 

E Mercy fremer vidi a terra ftefo, 

E il gemino valor fui vinto campo 
Stampar grand’ orma d’ immortal vittoria. 
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A S V A ECCELLENZA 
IL SIG. MARESCIALLO DI COIGNY, 

Comandante l’Armi di Francia in Italia 

Fejleggiandofi al Campo la fua promozione al Mare- 
/dallato , due giorni avanti la gran Battaglia 
fucceduta preffò Parma. 


v3 Ghiere invitte de i Galli > in nuovi accenti 
Libero , amico ingegno a voi ragiono : 
Senton de i voftri cavi bronzi ardenti 
Viftola, e "Reno il formidabil tuono; 

l 

E a voi, che virtù fomraa avefte in dono, 
Sembran tacite dir l’ Itale Genti: 

Voftro è l’oprar de i Forti, e voJflri fono 
De le illuftri vittorie i grandi eventi . 

Che più tardate? Ecco a guidarvi eletto 
Del fupremo di guerra onor rifplende 
Coigny pien di valor la delira , e il petto . 

Ite, e il felice ardir, che il cor v’accende. 
Seco portate, dove in lieto afpetto 
L’Italico trionfo ornai v’attende. 

AL 
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al sic . don FRANCESCO 

CARAFFA PACECO 

Principi di Colobrano 

Si accenna la Ragunanza letteraria accolta , e favorita 
ia Sua Eccellenza fui Monte Caprario, nella quale 
viene l'Ecc.Sua indicata fott» il nome d'idafiq.. 




T Afcia, Idafìo, le cetre,, e l’alma fronda: 
Cotanto a Febo , e. a i fuoi cultori amica r. 

' Lucid’elmo al crin. lega, e al fen circonda 
Fiero, e nuovo fplendor d’aurea lorica; 

E vago d’ onorata , alpra. fatica 

• L’ invitto Carlo , e i fuoi deflin feconda i 
Miralo, ornai varcar fonda nimica, 

Che bagna a Lilibeo la. curva Iponda» 

I 

Il tuo Re fiegui; e poiché fpinta avrai 
Oltre f arduo Pachino, oltre Peloro 
L’afta, bagnando di fudor le chiome. 

Sul bel Caprario tuo depor potrai 

L’Armi, e del tuo Signor le gefta, e il Nome 
Cantar a f ombra del tuo verde Alloro . 

AL 
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AL SIG. DON LELIO CARAFFA 

MARCHESE D’ARENZO 

Si allude all' tngrejp) trionfale di S. M. il gi 
Napeli^ nella Capitale del Regno. 


P Oichè falito al Re^al Seggio appena 
Compie i bei voti , e i lunghi danni emenda 
Carlo, che il tuo Sebeto orna, e ferena^ ♦. 
Quafi raggiante Sol, ch’alto rilplenda, 

Signor, la Patria tua yerfì a man piena 
Fiori, e a le porte le ghirlande appenda, 

E il nobil piè da l’odorata arena 
Superbamente nel mar bagni , e Renda ; 

E te di quella vita, ond’ella fpera 
Sollegno, e gloria, alto cuftode onori, 

E tue bell opre in si bel dì rammenti^ 

Quando infiammato di virtù guerriera 
Te vide il Beti; e fra le prime genti 
Aveaa l’Ibere pugne i tuoi fudori* 

PER 
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PER LA NASCITA DEL REALE ARCIDUCA 

GIUSEPPE DI AUSTRIA &c. &c. 

IMPERATORE OGGI REGNANTE. 

’ , ' 


V 

Inch’ io vo lieto il canto in felva muovere. 
Giacche ’l tenero Aminta or fol rifuonanò 
Le canne agrefti, e appiè d’annofa rovere 
Solo i vecchi Paftor di lui ragionano. 

Non fon le felve tanto abbiette, e povere; 
Care anch’ effe a gli Dei gli aitar coronano : 
Sanno ancor mele giù da i tronchi piovere , 
E a Regai cuna ingrati fior nc^ donano . 

% 

Qual duol noi puote più gravare , ed angere ? 
Ecèo l’alto Silvano in vita riedere: 

Invida morte, il nero ffral puoi frangere; 

Al nato Aminta tue ragion dei cedere. 

O bell* Arcadia mia, ceffa di piangere, 

E ricomponi al crin le rofe, e federe. 

AL 
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À L ^VALOROSISSIMO 
BACO PANELLENIO 

ViCECUSTODE DELLA COLONIA PARMENSE. 

Per aver magnificamente apprejlata , ed aperta la fua 
Capanna al canto dei Pajlori /opra la JìeJJd 
Reai nafcita. 


Se il nato Aminta già crefciuto,'e Fatto 
Signor, di quelle felve, e di quell’ onde. 
L’almo bofco a veder folTe mai tracco. 
Che tien di Parma le felici Iponde, 

Queir almo bofco, che da fcure intatto ! 
Or Dii filvellri, e noi Pallori afconde,. 

E ch’ai fuo crine, a Telmo ancor non atto, 
. Già nudre, e ferba le vittrici fronde: 

Baco, noUro onor perocché intelTe I 

Gli alberghi de i Paltor vii giunco , e canna, 

( Dove raccorlo fi darebbe vanto, ^ 

% 

Pien de la gloria fua, fe non fcorgelfe 
A quella adorna tua gentil Capanna, . 
.Che al nafcer fuo sì bella aprilli al canto? 
Tom. IK G IL 
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IL GIURAMENTO D’ ANNIBALE. 


j / El primo pelo ancora ombrato il monto 
Avea r ardente giovane AfFricano, 

Quando fui facro aitar polla la mano 
Proferiva forribil giuramento: 

E cento Deità chiamava» e cento 
Su l’alto fcempio del valor Romano 
(Sebben li giulli Dei lafciaro ir vano 
L’ atroce voto , e dierlp in preda al vento). 

Ma fe veduto aveffe il volto crudo 

Roma, ed udito il parlar duro, e franco 
Di lui, che ancor non appendea lo feudo 

Al braccio, t ’I fatai brando al lato manco ^ 
Roma temuto avria, come fe ignudo 
Già vedelfe il gran ferro aprirle il fianco, 

AN* 
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ANNIBALE VINCITORE, 
Che per la prima volta rimira daW Alpi P Italia. 


FErocemente la vifiera bruna 
Alzò fu l’AlpQ l’AfFrican guerriero. 

Cui la fuperba militar fortuna 
Splendea vittriqe fui fembiante altero. 

Rimirò Italia; q qual chi in petto aduna 
Tutto il promeflb a Tara odio primiero.. 
Maligno rife non credendo alcuna 
Parte fecura del nimico Impero ; 

• Indi col forte immaginar rivolto 
A le venture memorande imprefe. 
Tacito, e in fuo penfier tutto raccolto, 

Seguendo il Genio , che per man lo prefe , 

Con Tire ultrici,e le minacce in volto, 

Terròr d'Aufonia, e del Tarpeo difcefe. 

G a AN- 
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ANNIDALE IN CAPO A. 

( 


V^Uei, che di Libia da i confin poteo 
Condurre oltre Tlbero armi, e paura. 
Che vinlè Gallia , e Spagna , e poi natura , 
Quando fu l’Alpi il gran tragitto feo; 

Quei , che ’l Tefino , e Canne , e Trebbia empieo 
Di Latin fangue, e fu f infrante mura 
Salir dovea feguendo fua ventura 
A la terribil cena in fui Tarpeo; 

Quegli fu vinto, e noi vincerti, o Roma, 
Col braccio, onde traerti a i fette colli 
I Re fuperbi de la terra doma. 

Ma ’l dolce aer Campano , e gli ebri , e folli 
Di , che lo vider da la grave foma 
Scarco, il domare, e i piacer vili,* e molli. 

MOR- 
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, M O R T E D* A-N N I B A L E, 
Liberemus ingenti cura Romanos '. 


C^Uando la gemma al diro Annìbal tolfe’, 
Che di fua morte a lui ferbò l’onore. 
Tutte fui volto le virtù del cOre, 

■ E le giurate a Roma ire raccolfe.^ -■ 

E Trebbia» e Canne in fuo penfier favvoKèj 
Lunga al Tarpeo memoria alta d’ orrore i> 

V Nè degli Dei, qual chi contento minore, 
Nè del cangiato -lùo dellin iì'dolfe. . /. 

Ma fermo ,• e filTo ne la grande immago , 1 

Che di lui viva f età tutte avranno , 

D’un generofo pallor tinto, e sbianco;..!. 

Il Tebro ormai togliam, dilfe, d’affahno: " 
Finché AnnibaL vivea , tutta.non anco /. 

Era ben vinta Ja fatai Cartàgo 

0 3 L’ESI- 
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L’E S I L 1 O D*I SCIPIONE. 


Q uando il gran Scipio da l’ingrata terra. 

Che gli fu Patria , e ’l cener fuo non ebbe , 

Efule egregio fi partì, qual debbe ' i 

Uom, che in fuo, cor malchio valor rinferra; 

Quei, che feco pugnando andar fotterra ; . 

Ombre famofe, onde sì Italia crebbe, 

. Arfer di fdegno , e ’l duro efemplo increbbe 
A i Genj . de la pace , e de la guerra . 

E fdegnarfi fur vide in atto altero 
Su l’indegna fremendo offefa atroce 
Le virtù antiche del Latino Impero. .. 

E là di Stige fu la nera foce 
Di lui, che l’Alpi fuperò primiero, 

Rife l’invendicata ombra feroce. J 

AL 


Digitìzad by Google 


ro3 

A t Sia. COSTE 

PIER FRANCESCO SCOTTI 

DESTINATO DAL SIC. DUCA FRANCESCO A COMPLIMEN- 
TARE Sua Eccellenza il nuovo GovERf 
NATORE DI Milano. 


Edrai l’alta Cittade offrirti alteri 
Tetti, e delubri, ed ampie vie frequenti: 
E di criftallo, e d’or cocchj lucenti, 

Non ignobil fatica a i buon deftrieri. 

E vedrai l’almo Duce infra penfieri . . 

Già per lung’ufo al comuri bene intenti. 
Al defiar de le fuggette genti 
Nuovi aprir di falute aurei fentieri: , 

Degn4.)|e’fguardi tuoi fiede al fuo fianco ’ 
Quella , che già il feguia fra infegne , ed armi 
Virtude, e quella , eh’ or lo fegue in pace: 

Nè antica nobiltà, bella feguace. 

Sol verrà teco; ma verrà pur anco 
L’aurea facondia, e ’l facro onor de i carmi, 
G 4 PER 
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PER LE NOZZE 

DSL SIGNORE 

CONTE BARNI 

B DELLA SIGNORA 

MARCHESA NOVATI. 

LO SPOSO ERA CAVALIERE DI MALTA. 


T » • I 

E fu fpalmata, bellicofa prort ■ 

Malta veder credea de f infedele . • • | 

Afia infeguendo le fuggenti vele • • ì 

Empier di lutto i regni de l’aurora; > ^ 

Ma l’alma Croce, onde i fuoi prodi onora, - 
^Tu deponeftii e ne faria querele. 

Se non vedeffe, come a lei fedele. 

Inerme intendi a la^ fua gloria ancora . - 

Che, mentre vaga, Infubre, alta Donzella •- 
Te al facro, maritai talamo invita, 

- Ove tuo nobii fangue rifiorifca : 

In mente hai fermo, che per te novella 
Sorga progenie imprefla de l’avita 
• Virtù, che i degni tuoi penfier compifca, 

NEL- . ; 
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• NELLE NOZZE DELLA NOBIL DONNA 
^ LA S I G NO R A 

MARCHESA DONNA LUCREZIA 
CALCAGNINI FERRARESE 


COL SIGNORE 

MARCHESE COSIMO 
PAULUCCI FORLIVESE. 


I N riva al Po fra le paterne mura 
. A tutti, e quafi anco ad Amore afcofa 
Ti (lavi un di, Vergin leggiadra, e pura, 
Qual nata in fiepe verginella rofa. - 

Forfè con quella giovenil, vezzofa 
Beltà fempre credevi irten fecura? 
t Or vedi a qual Garzon degno vai fpofa, 
E qual ti punge il cor foave cura. 

Lafciar dei quelle rive. Amor già lega 
. A 1’ aurea conca i bianchi augei materni , 
. E al bel viaggio ornai t’invita, e prega; 

E r antica Porli s’ orna , e s’ infiora 
Lieta le chiome, e ne i decreti eterni 
Spera uno lluol d’ Eroi -non nati ancorai 


* 


Digilized by Google 



io6 


ALLA MOBIL DONNA ' 

LA SIGNORA MAROIESA 

DONNA MARIA PALLAVICINI 
DI ROMA, &c. 

Fatto la ferUy nella quale quejìa Dama difponevafi a 
partire al nuovo giorno per andare a fpofarfi in 
Piacenza . 

Saì tu, vergin fublirae, aventurofa. 

Quel, eh or fi faccia in grembo a) mar l’Aurora? 
Col fuo vecchio Titon ftarfene ancora 
La crederai tranquilla, e Ibnnacchiofa. 

Ella , fe tu noi fai , tra 1’ onde afeofa 
S’orna oltre fLifo, e il biondo crin s’infiora. 
Che dee, col nuovo giorno ufeendo fuora. 
Te falutar novella inclita Spofa. 

Oh come mai forgerà bella! oh (guanto 
Lieta Trebbia f attende! oh qual de i fuoi 
Fati migliori lì fa fpeme, e vanto! 

Bella però non forgerà per noi. 

Che te vedremo al Garzon prode accanto 
Tutti portarten ceco i pregi tuoi. 

PER 
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PER LE NOZZE ' 

DEL SIGSOR CONTE 

JACOPO MARULLI 

£ LjI SttìNÒRA CONTESSA 

CAMILLA BOCCADIFERRO 
DI BOLOGNA. 


P Ronto per voi fu le Felfinee fponde 
Ecco, o dilette al Ciel alme famofe. 
Purpureo letto, ove con man di rofe 
Divino odor f Idalia Dea diffonde. 

Già r aureo Sol la bruna notte afconde 
Sotto le chete penne tenebrofe: 

Pel nodo , onde ripara Amor le cofe , 

Le llirpi de gli Eroi tornin feconde . 

Il buon fangue Marulli aure vitali 
Spiri, e fviluppi un fucceffor, che in cuna 
Sol s’ avvezzi a mirar fpoglie, e trofei; 

E poi fu i patrii efempj trionfali 
Virtù lo guidi, e fegualo Fortuna 
Fra '1 fuon de farmi, e quel de ì verfì miei. 

NEL- 
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NELLE nozze' ' 

DEL SIGNOR CONTE 

ALESSANDRO ANTELMINELLI 
CASTRACANE 

CON LA SIGNORA 

MARIA DAL PORTICO 
NOBILE LUCCHESE. 

S E de i voftri Avi entro le tombe antiche , 

O Spofi , o Stirpe d’ alti Semidei , 

Veder poteflì, or che le faci amiche 
Splendon de i voftri celebri Imenei: 

Già chiare per magnanime fatiche 
Quelle onorate ceneri vedrei 
Sentir fin fra le tenebre nemiche 
La gloria voftra , e il fuon de i verfi miei . 

Ed a l'orrore di mille anni, e mille, 

In cui fon nudi nomi gloriofi. 

Sin le vedrei laggiù vibrar faville, 

Quafi augurando a voi Figli animofi, ^ 
Che illuftrin nel Liceo f Aufonie Ville, 

E ne i Campi di Marte polverofi. 

NEL- 
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DEI. NOBILE SIGNORE 

GIO: BATTISTA SARDINI 

COLLA NOBIL SIGNORA ^ 

ISABELLA M. CATERINA SARDIM 

l 

Patrizi Lucchesi. 


Hi ’l ceruleo giacinto , e chi la fmorta 
•Viola fparge? Ecco già fplende il*loco^ 
Ecco l’eccelfa appar Vergine accorta, 

• Di bel pallor tinta le gote un poco. 

Scendi, Venere bella, e teco porta. 

Dove Imeneo t’attende, il rifo, il giuoco; 
E chiama il buon Lieo di molle, e torta 
Edere cinto, e pien d’amabil foco. ' 

Mira come il piacer Tali ftillanti 
Ambrofia volge a 1’ aureo tetto, e mira 
Il faufto augurio , che il precorre avanti . 

Deh ftringi, o Dea, ne i dolci nodi tuoi 
L’ inclita Coppia , e al nobil fangue fpira 
L’aure, onde vita avranno i nuovi Eroi. 

PER 
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NELLE NOZZE 

DEL NOBILE SiGtIORE 

LUCCHESINO LUCCHESINI 

CON LA NOB/L SIGNORA 

MARIA CATERINA GUINIGI 

Patrizj Lucchesi. 

ALLA DEGNISSIMA 

MADRE DELLA SIGNORA SPOSA. 

X^I quella, o nobil Madre, eccelfa Figlia 
Fu ad. altra ftirpe il grembo tuo fecondo: 
Deh faggia al fuo partir ferme le ciglia 
Serba, e premi ne l’alma il duol profondo. 

Forte ti moftra, e 1’ amor tuo confi glia 
‘ Co r alte leggi , onde fi regge il mondo . 

Io fu lei, che^in virtù gli Avi fomiglia. 
Lo fplendor de le Mufe ecco diffondo. 

Non perdi, no coftei, mentre l’annodi 
Al Lucchefino inclito Ceppo, in cui 
Dee prode il fangue rinnovar de i prodi. 

Anzi più acquiili nel donarla altrui. 

Che in lei le patrie,, e le materne lodi 
Vedrai riforte, e ne i bei Germi fui. 

NEL- 
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NELLE DOPPIE NOZZE 
DEI NOBILI SIGNORI 

PAOLINO SANTINI 

CON 

LUCREZIA BALBANI 
LUIGI MANSI CON ERSILIA SANTINI 

PATRIZJ LUCCHESI. 

Io cittadine nozze umil Pallore'^ 

Cantar fu finegual ruftica avena. 

Io, che del bofco non ufcii mai fuore, 

E ’l nome fo de le cittadi appena? 

Se un Paftor fpofa al fuo tugurio mena. 
Quel dì, che compie il fortunato amore , 
Menfa s’ adorna, che di latte è piena, 
Sparfa c di fior fpiranti agrefte odore : 

Vin d’un anno s’attinge: un agnellino 
Tolto dal gregge le vivande apprella: 

Si danza fin che in ciel fpunti il mattino. 

Io cantar nozze, per cui tutto è in feda 
Là, 'dove ’l Serchio volge il fuo cammino. 
Io rozzo abicator de la forefta? 

A SIL- 
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A SILVI A 

,v F. I. ai 0 p. N 0 hi sur. ti o / a ì;-. 


vj IJvia , fevviemmi de la bianca Aurora j. 
Quando fu fpofa del marito annoio: 

Ahi! fven curata, che non dine allora, 
Ch'ei fe la llrinre al vecchio fen rogofo. 

Pianfe, c di fua crude!, lunga dimora 
Accusò il pigro ibi fra fonde afcoiò; 

E al par del giorno fonnacchiofa ancora 
Lafeiò le ingrate piume , e il freddo fpofo » 

Forfè ancor tu di quello orror notturno. 
Silvia,! fiienzi c f ombre in odio avrai ^ 
Ti vedrà Torta il nuovo albor diurno? 

Tirfi non è Titon : più bella ailai 
Tu fei de f Alba, e f aureo letto eburno. 
Amor fa, quando abbandonar potrai. 

N£L- 
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NELLE NOZZE. 

DEL SIGffORE 

GIROLAMO PARENSI 

COLLA S IG N q RJ 

ISABELLA MA n's I 
Patrizj Lvccbesz. 

Sotto U nome di Dori fi. adotnbra la rmclla Spofii. 

N On te veazofa Dori, il capo avvolta 
I» bruni veli aufterità conduce. 

Mira, come a te vola, e come, afcolta. 
Amor ti parla, tuo" leggiadro duce: 

{ 

O beUa, o meco ad illuftrar rivolta 
Un nome, che fui Serchio alto riluce. 
Vieni , e fra 1* altre eccelfe Spofe accolta 
Rivedi un fàngue altier di nuova luce. 

Infeconda, e' remota altrove redi 
Virtù, che non conofce i doni miei> 
Saggia feguace de i ‘ piacer celedi. 

Tu me il più dolce fra i fuperni Dei 
Siegui, e veder fa in braccio a i Genj onedi y 
' Che de la Patria al ben tu nata fei. 

Tank IK H PER 
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GIOVANNI MICHIEL 

CON SIGNORA 

E L E N'A C 0 R N a R 0, ^ 

» • 


Se fui Talamo voftro a verfar fiori, 
iVliciiiel egregio, e tu imraortal Cornara, 

\ erran ie vaghe Dee , verran gli Amori , 
Ben oggi iarau cola a Febo cara; 

Ch’ egli ama i voftri ulivi , i voftri allori, ; 
Sorto cui virtù fiede invitta , e rara , 

E ’l fangue vofiro pien d’ antichi onori , 
Ch’ Adria , anzi Aufonia tutta orna, e rifchiara. 

Si quell’ è un nodo , che poteo del Fato 
Le cure meritar, poteo fu l’etra 
Il penfier occupar de i fommi Dei; 

Nodo alta llirpe a rinnovar ferbato, 

Che Ibfpefi rellar fa fu la cetra 
Troppo al merto ineguali i verfi miei. 

PKR 
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PER. LE NOZZE BELLA SIGNORA CONTESSA 

BARBARA ANGUISSOLA DI SAN POLO 

COL SlGNQK UAR^CtìRSE . ^ 

PIO MOSSI DI MORANO 

j 

Lo Spofo impegnato- neW armata i Italia nel campo 
dejla. Maejìà del Re Sardo fuo Sovrano differiva 
la fua venuta . 


Scende da TAlpi» e fu rinfubrìa: porta ^ 
Senna il giufto valor, che farmi onora: 
Seco da bel defio pur molTa, e fcorca 
Vien la diletta a Marte.,, invitta Dora. 

Suon di cavi oricalchi i cor conforta > 
Troncando i fonni in, fu. la. prima aurora . 
Ma perchè, o vaga Verginella accorta. 
Dolce pallor le. guance, tue fcolora? 

So, che fu prode corridor guerriero 
Il buouGarzon, che afpccci, in campo fcefe 
Fervido,, c in villa, amabilmente alcei-o. 

Ma , poiché Amor di tua beitcà Taccefe , / . ; 
Per meritarti più, volge in pcnfiero 
Parte ancor’ elio de le forti imprefe.. 

H 2 L. 
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ALLA NO B I L DONNA 
LA SIGNORA MARCHESA 

LUIGIA DALLA ROSA 

I 

Si iviaio alcune refe da lei mar avigliof amente 
^dipinte a miniatura. 


C«>Hi di fuo cefpo nata, e fuori ufeita 
Al tepido favor. d’aura vezzofa 
QuélU non crederla, che colorita 
In carte veder fai purpurea rola? 

Viva, e f efea ogni foglia, anzi odorofa 
L’ avide nari dolcemente invita. 

Certo di lei contenta oltre non ofa 
L'arte, che l’opre di natura imita* , 

Così, Ninfa gentil, puoi fare eterno 
L’onor de l’anno, anche qualor l’algente 
Stagione a morir l’ erbe , e i fior condanna. 

Sei vede Flora, e a i lavor tuoi ridente 
Volge il bel ciglio, e de l’ingrato verno 
Scorda le iiigiurie , e i duri oltraggi inganna.. 
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Che vedeva y ed ancor frefca fovente dice d' ejjerù 
• invecchiata. 


ì 

é 
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i 
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Inveu te fteflà offendi; ecco ogni accento 
Per Taria, o vaga Nice, Euro difperde, 
Anch’eflb quella a vendicare intento 
Beltà, che ride ancor vivace, e verde, 

Arbor ben colta, e nata in buon momento 
Quanto più crefce, tanto più rinverde, 

E muove invidia a cento piante, e cento. 
Appo cui per età pregio -non perde. 

Manca forfè al tuo crin parte del nero, 

O a gli occhi tinti in bel color marino 
Parte del primo ardor, parte d’impero? 

Non vedi al fianco tuo, come vicino 
Amor viene con farco, e fa penfiero 
Di mille cori ancor fui bel deflino? 

H 3 PER 
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AND RIA NN A BARBARO 
E NICCOLO' FOSCARINl. 


O R che novella Amor luce divina 
Di celebrare Nozze apre, e diffonde 
Su le tue rive, alta del mar reina, 

Ve quale, e quanto appare ’l Dio de fonde. 

Cede il flutto, e placato a lui s’inchina, ^ 
Euro abballa al fuo piè fall iraconde, 

La doppia ftirpe a ì Ibmmi Dei vicina, 

E i felici Imenei fuonan le fponde. 

Ecco ’I gran Dio favella: l 'nomi voflri 
Barbaro, e Fofcarini a me si cari 
Abbiali lode, e favor da i regni noftri. 

Si propaghino eterni , e Tempre chiari . 

Per nuovi Eroi più, che per Itole, ed oflri. 
De la lor gloria empiali le terre , e i mari , 

PER 
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PER LE tìOZZE dell* EE. LL. 

PIETRO BONFADINI 

co N L A CONTESSA 

ORSETTA GIOVANNELLI. 


Romi , or che rare in Ciel Ci fan le {Ielle , 
E cede al nuovo Sol l'argentea luna, 

Non vedi come quelle Ninfe, e quelle 
Proteo di buon mattino hi Adria aduna? 

Fra le Venete Dee più fagge, e belle. 
Amore, ed Imeneo ne fcelfer una. 

Per quelle ignote a noi pompe novelle 
Lafcio le reti, e la barchetta bruna. 

Che febbeii Pefcatore altro non foglio 
Cercar, che più pefcofe ove fon fonde. 
Pur quel , che fempre volli , oggi non voglio. 

Veder vo l'alma Coppia in quelle fponde: 
Non udilli un Triton là fu quel fcoglio 
Empir dei Nomi lor le vie profonde? 
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IN OCCASIONE DELLE NOZZE DELL' ££. LL. 

GIOVANNI G R I M A N I 

CON LA N 0 B IL DONNA 

ELENA CON TARINE 


Leoii, che il legai piede in Adria lavi 
E di gucrrier ruggito empi ancor Tonde, 
Che veggon tante in raar famofe navi 
Sederfi armate a le tue forti fponde; 

Tra le nuove d’Amor tede foavi 
Mira due llirpi tue d’Eroi feconde 
Unire i nomi, ejl prifeo onor de gli Avi, 
Che la fua luce in tanta età diffonde. 

La bella Contarini , e ’l Griman guarda 
D’aureo nodo legarfi, e fpeme darti 
Di prole utile in pace, utile in guerra; 

Nè tal fperanza fia fallace, e tarda, 

E di già feco le n’allegran farti. 

Che fer si grande un di T Aufonia Terra . 

PER 
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PER LE NOZZE DEL mstl VOMD 

IL SIG. GIOVAN VINCEI^ZO 
E MARIA LUCREZIA ALLIATA 
Patrizi Pisani. 

J L N 0 B I L UOMO 
IL SIG. NICOLAO MONTECATINI 

PATRIZIO LUCCHESE. 

o Nor del Serchio, e de la nobil Gente, 
Che il Serchio illuftra, luce viva, e vera. 
Magnanimo Signor, me l’eflro ardente 
No più non leva fra la dotta fchiera. 

Mal fai ir tenta egro Cantor, che fente 
L’età nemica in Gnido, ed in Citerà; 

E là cantar chi in frefca età ridente 
Con piacer rinnovarfi in altri fpera. 

Quella Coppia gentil, per cui mi chiedi 
La ghirlanda di Pindo, ir d’altre lodi 
Per degne cetre al Ciel chiara non vedi ? 

Lafcia, che un redo d’ Apollinei modi ; , 
Io per te ferbi, che nel cor mi fiedi 
Per cantar le tue Tede, e i tuoi bei Nodi* 

PER 
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PEX l £ NOZZE OEt V EE.Lt. 

MARTINO CONVALLI 
■ ■ E MARIA D O L F I N. 

e 


-O Patria de gli Eroi, vetufla fede 
De l’alma libertà. Tempio d’onore, 
Vinegia invitta, ecco le facre Tede 
Per l’eccelfa Dolfin raccende Amore* . 

Magnànimo Carzon Spofa la chiede. 

Che crebbe in grembo del natio valore, 
Ecco la maritale intatta Fede, 

Che fcende cinta d’immórtal candore* 

I tuoi desini, o del maf Donna intendi, 
E del nodo, che in Cielo ella compofe, 
I degni Figli, e l’opre illuftri attendi. 

E quando i’ cignerò d*inni votivi 
Le prefagite cune gloriofe, 

• Tu a fpargervi verrai lauri, ed ulivi. 
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DtL SIGNOR MàRCMRSÈ 

GIO» MARIA FILIPPO RANGONI 

E BÈLLA S 1 G N 0 R A M A R C H È S 4 

DONNA MARIA LUIGIA GONZAGA. 

D E Tcccelfo Rangone è quello il tetto, 
O pur de i Numi il Tempio? Entro vi fiede 
Diva (a ) , che Giuno adegua al grande afpetto , 
Con lei , , che nuova Palla Amor le diede . 

Un altro Giove (c)» pien d’onore il petto 
Fa di fua Itirpe ivi con l’ opre fede . 

Che pompa è quella! ecco il purpureo letto, 
Che il Genio infiora; ecco le làcre Tede. 

Vien quafi nuovo Apollo in aureo manto 
Giovane 'Eroe cinte di fior le chiome. 
Con la fublime (/) Dea del Mincio accanto. 

O Rangon fangue, che già tante hai dome 
Lontane, età, per si bel nodo oh quanto 
Maggior riforge f immortai tuo Nome, 

(a) L» Signoi*» Marchcla T>. F.milia Avola dello Spofo. 

Chj f,a Sig'iora Mardiera D. Giovanna Madie del Tuddctto. 

Co II Signor Ma' chele Lodovico Padre del fìiddetto. • 

Co II Cavalier'' Spot) . 

C*) La Dama Spula . 
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La manca fponda del purpureo Ietto 
Amor premeva, e feco era oneftatc, 

E fu la delira poi fedean d’afpetto 
Liete, c d’almo piacer voglie infiammate. 

t 

Amor dicea: Roma, il bel nodo è ftretto. 
Che a te nuova trar dee gentil beltate; 
Terfa è la guancia , e frefco il fianco , e ’l petto , 
Cui pinge, e nutre la ridente etate. 

Anzi mira colà l’eccelfa Spofa 

Giugner del buon Garzon per mano tratta 
D’amorofo pallor le gote alperfa. 

Ecco, ecco fcioglie l’aurea zona intatta, 

E preflb lei fecondità fi pofa 

Di nuovi ardor la chioma aurea colparfa. 

PER 
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Beiu Ninfa gaitil, ornai' ti pofa 
Su le morbide piume: ecca fra mille 
Faufti augurj la notte avventurofa, 

Che felici a te guida ore tranquille. 

A’ calli ampleflì non fu già ritrolà 
Tetide da l’ azzurre alme pupille, 

Onde del buon Pelea fatta già fpofa 
Madre si fu del generofo Achille, . 

Pofati adunque fu l’ amiche piume,- 
Penfa, ch’alme verran riftoratrici 
De fantio) d’Italia aureo coRume, 

E in quegli Eroi mirando, onde si chiaro 
Fu il Lazio un tempo, dì: Madri felici 
Su tanta fpeme oggi a feguirvi imparo, 
' PER 
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Spofa» che penfl far? 'forfè ti offende . 

De le fad il chiajror, che ardon d’ intorno ^ 
Sai pur r’'che ad' altra, gente ora rilplende ;; 

Il gran Pianeta portator del giorno.. ^ j 

Forfè ti duol dover 1* aurate bende • • ' 

. Sciorre dal fen leggiadramente adorno? , 

Sai pur, che il vuole Amor , e già ti accende,. 
Entro il- notturno, tacito foggiorno: / 

Dunque, perchè fi fchiva? Ah tu non fai 
Semplicetta, qual fiamma onefta, e bella 
In breve defteranno.i .cuoi bei rai. (- 

Vanne, e pria, 'che dal Cielfugga ogni (Iella, 
Semplicetta non più, fa, che dirai. 

Che troppo fi affrcatò falba novella. 

PER 
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PER LE NOZZE DELLA NOBIL DONNA , 

LA SIGNORA MARCHESA 

DONNA ELEONORA GONZAGA 

* 

COL NOBILE CAVALIERE 
IL SIGNOR CONTE 

' CARLO' LODOVICO COLLOREDO.' 


Uefti fon gli aurei veli , e la trapunta 
Lucida gonna è quefta: ecco faxa unii 
Tremole gemme, e i fior v^hi, e ridcnd: 
E ’l sì- briaco giorno ecco ornai fpunca . . 

Più non tardar : L’ ora felice k giunta , . 

Che vanni al tergo aver parca sì lenti ; 
Vergine illuflre, al tuo deftin concenti; 

Ir più non dei dal 1^1 Garzon disgiunta , 

Orna il bel fianco, e d’or frena f adorno 
Crine , e fra' donne , e cavalier ne vieni , 
Qual. fra gli altri la ftella ajma del giorno. 

Quando l^i figli d’alto fpirto pieni , 

Già donna ti vedrai fcherzar d’intorno,. 
Dirai pofcia, le Amor dolce incateni’. 
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piume» che in prima cieche vie profonde' 
Tenne, indi a piè d’altero giogo forfè. 
Poiché ville ^ e città varie trafcorfe. 

Cento rivi accogliendo entro fue fponde> 

A rOcean Padre de Tacque, donde 
L’ algofo piè peregrinando torfe , 

Grato de i doni fuoi ritorna, e forfè . 
Stima fuo onor perdervi il nome, e 1 onde. 

Così tu tomi al Bentivoglio augufto 
Sangue, onde il tuo fi diramò per cento 
Vene d’ indite Donne, e d’alti Eroi,. , 

• I 

Spofa eccelfa, e gentil, del tuo vetufto 
Buon Ceppo ultimo onor, grande ornamento: 
Ma ferberai col nome i pregj tuoi., 
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PER LE STESSÈ NOZZE 

A Sua Eminenza il Sig, Cardinale Cornelio 
BentivÓglio d’ Aragona Zio dello Sposo . 


\ 


V^Uel, che in man d’imeneo di liidd’oro 
Tutto contefto imrnortal nodo io miro. 
Signor, con che felice, e bel lavoro . 

I tuoi fupr^mi, fawi.genj ordiro! . 


Vedi per lor comun pregio, e riftorò," 
Poiché da la najda ftèlla partirò ' 

Pari d’araor, pari d’ onor tra loro. 

Che due 1^11’ alme, fua mercè, s’uniroi 


Ma poi de l’opra tua fuperbo,'e pà^o ■ -Z 
Quanto fra l’oftro, e l’ al^' cure andrai 
Qualor degni di lor ibrgcran 'Pigli? .1' 

E quando a farli a tutti gli altri iramago, 2 
E bel]a invidia infiem , Signor , vedrai - 
■ Un fra lor. nato, che te poi fomigli? . 

' Tom. IV, I PER 
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PER LA FESTA 

DEL NOME SANTISSIMO 

DI MARIA, 


C) Pieno di falute, o pien d’impero 
Nome di Lei , eh’ il Ciel lua Donna cole : 
Nome, in cui chiuder quelle labbia Ipero 
L’ ellremo dì , le fua mercè fel vuole : 

Nome di grazia largo fonte, e vero, 

Chi mi darè degne di te parole? 

Già grande flavi nel divin penfiero , 

Nè Luna in cielo ancor movea, nè Sole, 

Per farti onore il mar pon giu le ir^te 
Spumanti acque , e fi placa , e de l’ orrende 
Tempefte il fragor tace; e fe ùlora 

Sdegnofo Dio guarda le terre ingrate. 

Tu sì dolce al fuo cor rifuoni allora, 

Che il braccio in alto per pietà fofpende, 

AD 
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AD UN NOVELLO SACERDOTE 
■ CHE CELEBRA LA PRIMA MESSA . 


J^Erche ancor temi? e già di faere fpoglic 
Cinto t* arredi , e ’l facro piè fofpendi V 
Deh fegui ornai le pure, onelte voglie, 

Che ti fan fcorta, e *1 facro altare aicendi. 

Già il tuo Signor Pumil tuo priego accoglie, 

E più di te con indugiar l’accendi; 

E impaziente in fu f eterne foglie 
Afpetta il fuon de i detti , almi , e tremendi . 

Ma già r ara falilli , e pura , e falda • ; _ 

Fè t’ accompagna : oh quanta il core , oh quale 
Fiamma ratto d’ amor t’ agita , e fealda ! 

Nè il color primo in te, nè in te il primiero ' \ 

Volto ritieni: ornai più che mortale 
Suona la yoce angel terreftre, c vero. 

I 2 PER 
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PER LA FESTA 
DI SAN NICCOLO’ DI BARI. 


BArbare d’ Afìa, udite, infaiifte arene: 
Nave approdò , che la beli urna , e 1 olla 
Sacre, e ftillanti almo licor len viene 
A depredar, da Dio guidata, e moffa. 

Già par, che più la riva, a cui s’ attiene, 
Carca del fuo téfor guardar non pofla: 

Nè r onda , e l’ aura più indugiar foftiene , 

• De r occulto Ilio nume ebra, e commolTa. 

Ecco a le Daunie rive il trionfale 
Legno fen porta quella fpoglia fanta, . 

Su cui le ciglia il pellegrino inarca. 

• 

O nave, nave awenturofa! ahi quale 
Ti redi, o terra fventurata! ahi quanta 
parte del Cielo ad altro lido varca! 

PER 
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PER LO DECRETO DI SANTIFICAZIONE 

DEL B. LUIGI. GONZAGA 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 


Il gran decreto, che più luftri avvolto 
Si ftè ne l’alta invariabil mente. 

Sorge, ed al tuo fi muove. Itala gente, 
..Ed a r altrui -.pregar fervido, molto; 

E da gli eterni ' Puoi nodi. già fciolto > ' 
Su ’i Vatican iì' cala impaziente, . 

Ed al fuo giugner 1’ alma Fè repente > 
Lieta a lui volge il bel- velato volto. .• 

Al buon Gonzaga nuovo onore ei porta, 

- Che per la mano del Paflor Latino 
Salir le facre are votive afpetta: . ^ 

E il comun voto, a rallegrar vicino • . 

Tra fanti aufpicj già fu l’ àurea porta 
Candido ftaffi, e la bell’alba affretta. 

1 3 PER 
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PER MESSA NUOVA 

ClLEBRATA DA UN SACERDOTE CAPPELLANO DEL 

Sacro Ordine Costantiniano. 


]E Geo al fonar de le facrate note , 

Che di tue calle labbia. efeon primiere, 
Ecco dar loco le fuperne fpere 
A Lui, che a l’amor fuo por fren non potè. 

Eccolo in larghe, e luminofe rote 
Scender , e il feguon le celelti fchiere : 

E feco è 1’ alma Fè le fante altere 
Luci velata, e le virginee gote. 

E mentre Ei gìugne al cor dolce ti grida; 
Ecco il Nume, ecco Dio, che già fe dono 
A Collantin del memorando fegno; 

E che or odia di pace, e di perdono . 

A te s’ offre d'amor memoria, e pegno; 

E contra morte in fua virtù t* affida. 

VE- 


Digitized by Googlci 


135 


VENE BL’D r SANTO. 
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Lmo foI> che rimem il Tempre amaro, 
E facro giorno, ancor ftillante, e ancora 
Tinto del Sangue preziofo, e caro, 

Che a' noi le vie del fegna,. e colora, 

Me quella,. ahi. Tanta kcmmevol ora, .. 

Che compiè .T.opra del xomun riparo, 
Quando natura conturbolli ,* e Tuora 
D’ urna le redivive omhce.s’ alzato, 

Quando per la pietà del lor Fattore 
Il dì, e la luce Teco venner manco 

- Repente, e in duo partifli il vel del tempio. 

Me Telce aTpra ' vedrà centra *1 dolore 
Farmi, nè trar Tofpiro? O non pur anco 
Udito mai di feritate eTempio! 

1 4 CW* 
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CRISTO '.NELLA SUA PASSIONE 

Non fu meno tormentato dagli Jlrumenti del dolore , 
che dalla preveduta ingratitudine umana. 


jA Hi folo avèrte voi, erudii d’ affanno * 
Strumenti, e di dolor, lacero e vinto . . 
Lui,, che di noftra mortai fpoglia , cinto ‘ 

; Vi elelfe a riparar. L antico danno ! 

Voi, come f altre ^a lui fuggette fanno.,;.,' • : 
Create cofe,.con ifecreto inrtinto : 

L’ alto fuo genio a la bell’; opra accinto » 
Seguirte , e il Cieió. , .e infiem natura il fanno. 

Ma che a negargli, infin conforto quelle’, r- o 
Cofc,cche noi dovean, felfer congiura, 
i Fatte al tfuo.Sangue, e al gran defio rubelle. 

Ahi fu pena,'.che ogn’„ altra avanza, e ofeura:. 
Su* lei- nel Cielo, inorridir le belle, . 
Menti beate,, e he fremeo natura^ 

-1-:.:? . : PER 
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PER GLI ESERCIZJ SPIRITUALI 

Novellamente introdotti in Brefcia da Monjignor Bar- 
barigo Kefcovo di quella . Città . 


N On. perdi’ oggi di voi chiara rifuone ' 
Fama, che Cpellb dopo il cener fuole-, ; 
Sperderfi, e de le voftre al mondo Tole> 
Opre altera. favelli in fua lagiorie,, J 

Signore, avyien , : che ^uiv bel difio'mi fpronti 
Novellamente a. far di voi- parole; • ; * 
Ma, perche fcorgo ovunque aggi tigne il Sole, 
Ogni fecol di voi quanto ragione. ' 

Si veggo, ed odo le future genti jV;; 'ji r.T.C 
, Con quella libertà, che vero ha nome- 
Eftimar: yoftro metto, e dir. penfofe;, ’j 

Ben^quefti ebbe, d’ onor .voglie sì ardenti,: '!; 
Che vivendo , oprò ; tanto, onde fi nome, 
.E viva con la vita de le cofe, . ' 1 

: j. - - - X s. 
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A S. TOMMASO D’ AQUINO 

V Autóre allude alle guerre , che allora tnolefiavana 
il Reno, e V Italia. 


pRa tante ire di Marte onde rifuona 
La bella Aufonia , non che T ampio Reno , 

O per almo faper Angel terreno. 

Come per te falir poflo Elicona ? 

Tu, che del tuo fplendor ti fai corona, 

Quafi Olimpo oltre i nembi arduo, fereno. 
Pregando Lui , che de le cofe ha il freno 9 
Deh! la rapita pace a noi ridona; 

Ma fe ftà fermo nel divin decreto. 

Che lunga guerra Italia, e ’l mondo involga. 
Quello voto laisù porgi per noi 

Pugni il gran Carlo , e vincitor V accolga 
Taro , Trebbia , Po , Mincio , Amo, e Sebeto, 
E un nuovo nome aggiunga a gli Avi Eroi . 

PER 
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PER LO STESSO ■ 

S. TOMMASO D’ A QU I NO 

> \ 

Che il fuo fapere eontribui molte dia fua fantitk. 


I L veggio , o luce ^de le fcole , o vena 
D’auree dottrine non mai fcarfa, a quale 
Cima poggiarti in ben amar , che appena 
Hai fra le accefè eterne menti eguale. 

Il veggio: . oh quanta de i fuoi raggi piena 
Celerte piove in te gloria immortale! 

Ma mentre te cingea fragil, terrena 
Spoglia, onde averti mai sì rapid’ale? 

Rapid’ale, fu cui fopra le cofe 
Tutte ti ergevi a ricercar la fonte 
Unica, e lòia del ben fommo, e vero? 

Da quel , che le tue voglie al miglior pronte 
Seco per man traea fui gran fenderò. 
Almo faper, le averti: ei le compofe. 

PER 
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PER LA FESTA 
DE LMEDESIMO, SANTO. 

Tolle Tìiomaniy ^ dijjipabe Ecclejiam Dei, 


Spofa di Dio, che vedi imraobii ftarfi 
Su falda pietra tua immutabil forte, 

.E a farti guerra congiurate armarfi 
Invan l’atre d’abilTo invide porte. 

Dal moftro reo , che nel tuo grembo ha fparfì 
Semi maligni, e nera ombra di morte. 

Odi per tuo conforto, odi gridarli: 

Quanto , ah quanto è cortei fecura , e forte ! 

Non anco alcuna età . frange ,. e dilToIve i 
Quell’ alte leggi, da cui norma prende. 
Che in adamante eterna man le fcrilfe.- 

Chi quel lume d’ Aquino, onde sì fplende,! 
Le toglie , e fura , e in cieca notte involve ? 
Oh fe mai tanta luce in lei perilfe ! 

V _ ‘ S. MA- 
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S. MARIA MADDALENA PENITENTE 
Nell antro di Mar figlia. 


ì 


o Negro, informe, inabitato fpeco, 

D’ alto filenzio , e d’ ombre pieno , e cinto , 
Da qual non folti pietà fcolfo, e vinto, 
Qualor fi ftè la bella donna teco! 

Teneri pianti, e caldi voti un cieco - 

Orrore accolfe; e i nodi, onde fu fcinto 

- Quel degno cor, pendono intorno, e tinto 
Ancor di Icorno amor gli guata, e bieco. 

Ma qual ti fedi allor, ch’ella morendo 
In dolce, eterno fonno i rai compofe, - 
Fra òanti, e fuoni aperto il Ciel vedendo! 

Quali Angeletti per le mute, ombrofe 
Tue ftrade allora non venian fpargendo 
A piena man bianchi liguftri, e rofel- ' 

PER 




PER LA NATIVITÀ’ Di MARIA. 


C-^Erto queir alto Amor, d’onde ogni bella 
Cofa, come da fonte ognor deriva, 

Quel dì, che quell’ intatta Verginella 
Piena di grazia dal fen d’Anna ufciva. 

Egli al fanto natal, che di novella 
Vita era feme a noi, candido apriva 
In Cielo il giorno , e quella fpera , e queliti 
Spargea di luce fiammeggiante, e viva. 

E dove Ella da prima i duo ridenti 
Lumi celelli aperle, intorno feo 
Germinar bianche rofe, e puri gigli. 

E tai dovea per quella oprar portenti. 

Che il padre antico, ed i perduti figli 
Col fuo gran parto riparar poteo. 

IN 
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IN LODE DELLA MEDESIMA 
SANTISSIMA VERGINE. 


fi O Prima madre; che nel dolce aprico 

Terreo coglierti il frutto , onde abbiam morte , 
E forfè ancor fu la cangiata forte 
. Piangi , e fu i danni del gran fallo antico , 

Non vedi il feduttor ferpe nemico 
Qual coglie melTe da fue poco accorte 
Frodi, per cui quella fuprema, e forte 
^ _ Donna ebbe il Ciel oltre uman legno amico ? 

Ella col bianco piè l’orrida preme 
Superba terta, e di fallite fpiega 
Il trionfale riverito fegno , 

Terrore a rtige, a noi conforto,, e fpeme, 

^ A quai, fua gran mercè, più non fi niega 
E’ eterno calle del beato regno. 

PER 
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PER S. FRANCESCO DI SALES. 


V^Uefti ben tutte d’amar farti intefe 
^^Celefti : oh quali , oh quante in cor chiiidea 
Celefti , ardenti , vive fiamme accefe 
- vin quel foco divin, che incende, e bea! 

Perocché ei , mentre ancor quella il premea 
Vii falraa, tanto immaginando afcefe. 

Che del ben primo T alta , eterna idea , 

. Quanta ella è in Ciel, qual più poteo, comprefe. 

E quanto ne i penfier del grande obbietto 
Crefcea l’ immago, e del fuo lume empia 
Ad ora ad or più i fenfi, e l’intelletto, 

Crefcea la bella fiamma , e fe • capia 
. L’ immenfa imraago in frale , angufto petto 
Ei quella - amando pareggiato avria. 

PER 
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. P E R S. O R S O L A. 


ed invitta Fè, mira qual viene 

' Donzella al Ciel per vie d’afpro' marcirò, 
E vedi qUai compagné per man tiene. 
Che reco a morte andato, e lei iièguiro. 

Vedile trionfanti al fommo giro ' - - 
Poggiar moftrando le fquarciate' vene: 
Come, poiché d’atra tempefta ufciro, 
Approdan navi a le. lìcere arene. 

Orfola è quella, che fra l’ altre ellolle 
La bella, trionfai palma immortale: 

L’ altre fpargonle al piè l’aureo lor ferto, 

s 

Dal Ciel guatando il furor bieco, e folle. 
Superbo, ir de la fpoglia inferma , e frale : 
Stolto, che non fa, in Ciel quanto abbian mertc. 

Tm, K PER. 
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PER S. GIOSEFFO. 
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C) Tu , che a manca ij Figlio, e a delira avevi 
La Spola allor, che al vecchio Abram ritorno 
Fedi con cento almi Angeletti intorno, • 
Quello mio caldo umil priego ricevi. 

Deh quando de i miei di dolenti, e brevi 
Giimga Tellremo, incerto, amaro giorno. 
Me , che la via non fo, che al bel foggìòrno 
Guidi, nè penne avrò candide e lievi. 

Me per man prendi, e fuor di quella ofcura 
Valle mi fcorgi pel fentiero eterno 
Al mio principio alma innocente, e pura. 

E il vegga, e invan ne frema, e d’ira tinto 
Rieda, e di fcorno a i laghi atri d’ averno 
L’angel rubel, qual fenza fpoglia il vinto. 

. ' - PER 
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P£ & UN Q,UA 1>R.0 

DI S. ANDREA AVELLINO 

Dipinto dal Sic. Tagliasacchi, in Borgo 
S. Donnino. 


D EI Tanto veglio ecco di fpirto vota 
La cafta fpoglia ratto cade, e manca, 
Ferma del fangue la vokibil rota^ 

Che r almo oppreflb. cor pia non rinfranca . 

Morte già fiede fu la fredda gota. 

Che gaudio fpira benché fmprta , e bianca : 
Mirabil tela, a cui porge devota. 

Gente il bel voto in lui fecura,. e franca. 

Tlia, gentil Tagliafacchi\ è T opra rara. 

Che invita ad Avellin gl’inni immortali, 

E a la tua Patria f alto- Icampo. impetra . 

Morte fel guata ^ e frange a piè de Tara, 

E vinta getta gV improvvilì Arali , 

Onde avea carca la fatai faretra» 

K a LA 
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LA DIVINA GIUSTIZIA 

a B L Dliurjo V S ir B RS A L B. 


i 


Scorto r eterno Re, ch’ebbe le genti 
Movergli guerra d’opre al Cielo infefte. 
Chiamò le nubi, e al primier detto prede 

/ Venner fu le fonore ale de i venti. 

E fdegnato lor dille: il fren fi lenti 
De i nembi ,»e de le acquole, acre tempelle . 
Torto, come chiedea falco, celerte 
Furor, d’acque fcendean fiumi, e torrenti. 

Non torre ardua fublime, e non qual era 
O giogo , od alpe più innaccefla , uom tolfe , 
Onde nel vallo gorgo alfin non pera. 

Che l’indomita piena, in che Dio volfe 
Far la vendetta memoranda, intera, 

, Tutta co i falli fuoi la terra avvolle. 

PER 
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D A chi mandato i e da qual’ àurea porta 
MolTe il bel fogno, e in che felice aurora, 
Che, quali vera del Ciel lingua, e fcorta 
Fedel precorfe ce non nato ancora? 

Quella. d’ alto il mandò, che veglia ognora 
Sul comun fcampo, e il noltro fral conforta. 
Oh faulto fogno! e non lo intefe allora 
Mente d’uom cieca, e poco al vero accorta. 

Ben or lo intende, che tu pien del fante 
Lume, fai, come Dio t’ innonda, e bea 
Fra tante al fianco tue virtudi alfife. 

E dice: ah quello, ah quello a noi volea 
Mollrar la bella vifion, che quanto > 

Era ne i gran decreti, allor promife. 

K 3 CE- 
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CEttnHANÙO'SI LA FÈSTA 

DELLA VERGINE, E MARTIRE 

S. CECILIA. 


I) oice r udir quefta in fuo fragii manto 
Vera angelecta lu ’l mattin, qualora 
Godea rivolta al Ciel lacrar col canto 
L’ ore tranquille de la nuova aurora . 

Dolce il mirare T una, e T altra intanto 
Agii candida man, eh’ alto fi onora. 

Qual fui Giordan da 1’ arpa il cantor Tanto , 
Trar da le argentee canne aura canora. 

V udian dal Cielo, e la vedean librati 
Per foave piacer fu le bell’ ale 
Gli Angeli eterni, indi dicean tra loro: 

Perchè si tarda riede a i bei ftellati 

Cerchi cofiei! Finche tra noi non fale. 
Manca in Ciel parte del fuperno . coro . 

PER 
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PER S. CATERINA D* ALESSANDRIA , 


Il cui corpo fu trafportatd dagli Angeli fui 
Monte Sina, 


V* Eggio , crudel di morte empio ftrumento, 
L’ infranta rota ai facro avello appefa: • 
V^eggio il faper, che cento lumi^ e cento 
Vibra, e rammenta ancor la vinta imprela: 

• 

Veggio fu l’urna a fparger fiori intento 
Amore, e d’ alto ogni virtù difcefa: 

Par che fino di Dio qui parli il vento, 

L’ aura , la terra in divin foco accefa . 

Sina b.il giogo felice, ove l’efiinta. 

Intatta fpoglia a tanto onor traefte, 
Angeli fanti , fu f eterne piume t " 

E là, dove fi giace ella .ancor pinta 
Del bel virgineó fuo candor, fcrivefie; 
Lungo, o profani: cortei tutta è nume* 
K4 per 
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I_yA Vergin raggia, ché non anco fuorfi 
Del quarto luftro giovanetta ufcia. 

Ah di qual piene lòvruman valore 
Le rofee labbra ragionando apria! 

Incontro a i franchi detti il folle erróre 
Mover parola vinto non ardia, 

E partendo da lei l’ ira , e ’l roflbre 
Pinti fui volto con la man copria. 

Ed ella molTa da infiammato zelo ’ 

Sen già fecura, ove forribil rota 

Mal fervi Tempio, e al fuolo cadde- infranta i 

La fcure no, che, a terra fredda, e vota 
Lafciò la fpoglia immacolata, e fanta 
De l’alma bella, ch’or fiammeggia in Ciclo. 
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fu quedi, thè àdori, itìfinéhè Vifle, 
Angel vero, celede in volto umano; 

Nè immortai fcefo in lui poter Ibvrano 
Fe, che men curvo d’umiltà fen gifle. 

Dir qual di carità foco nudrifle. 

Tenta cor freddo, e fredda lingua invano. 
Oh fe per tanto del da noi lontano, 
Felfina invitta, un mio bel voto udilTel 

Vorrei i che pioggia d’ invilìbil , fante 
Ardor fu te da i lembi aurei feoteffe 
Del fuo di gloria luminofo ammanto: 

Ch’ ove le dure» algenti alme incendeffe. 
Qual non ricovrerian beltà del tanto 
Dolce 4' amar almo Goftume impreffe? 

PER 


•‘ì4 

.PER S. CLAUDIO. 

0 

Prima Soldato, poi Vescovo, finalmente Romito. 


Querta nuda, erma, parete antica, 

Ove il feguace tuo per man traefti , 
'Quindi in trofeo fofpendi elmo, e lorica. 
Bella umiltade, e ricche, adorne vedi: 

Quinci i facri del crin fregi celelH, 

£ r aurea verga , che correffe amica 
L’ eletto gregge , e al paffegger di quefti 
Carmi fegnato fedel marmo dica. 

Claudio ogni voglia a Dio converfa, e,doma. 
Qui facrò 1’ armi , e a la negletta fronte 
Le fante infegne, e ’l giudo onor fin tolfe; 

✓ 

E qual colomba, che romita al fonte 
Siede, tra rozze lane, e in tronca chioma 
Quinci r ultimo volo al Ciel difciolfe . 
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DELLA SANTISSIMA NUNZIATA. 


Stanti r Angel di Dio, che le fonore 
Penne aprendo a te reca alta novella: 

A che paventi? a che di bel roflbre 
Tingi r intatto volto, o Vergin bella? 

Mira laggih fin dal beato orrore 

La prhna madre al fuo fattor rubellai» 

Che penfierofa ancor fui tuo timore 
Pende dai dubbio fuon di tua favella. 

Da r affidato labbro efca 1* amico 
Libero accento, e tutta avvivi, e terga - 
La prole infufa del delitto antico: 

E vinte dando al fiiol le nere terga 
Frema focto il bel piè 1’ angue nemico, 

E invan le terre d’ atre fpume afperga. 
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PER SANTA BARBARA 

• - Dal FROFRto Padre uccisa. 


C>Erto gli Angeli, eletti* allor che ’l frale' 
Tuo vel cader dovea; fpento, e conquilb. 
Tutti in te fola riguardando fifo, 

PendeanO in alto fu le lucid’ ale: 

E te, cui già reggea fanto,, immortale 
Spirto* che trafparia dal cor fui vifo, 
Miravan piena di foave rifo 

^ Stender la deftra al ramo trionfale; 

E deteftando il braccio empio paterno, 

Che te fedele a Dio ferir potea, 

Vernano incontro a l’alma invitta, e bella : 

E fcendendo ver te di’ ftella in (Iella , 

Di non caduchi fiori a te fpargea 
Ciafcun la ftrada del trionfo eterno. 
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CELEBRATA, MENTRE SI FESTEGGIAVA LA CA- 
NONIZAZIONE DI SAN PELLEGRINO LAZIOSI 
SERVITA. 


Viai qual tinto d’oro, e a cento alati 
Spiriti amabil pondo in alto pende 
Su te nuvol lucente : ecco a i lacraci 
Primi accenti , che fciogli , ecco fi fende . 

E in mezzo a i nuovi raggi ecco-i beati ^ ' 

Sguardi a te volge , e in un lampeggia , e fplende 
Pellegrin almo, a cui tfa gli odoraci 
Fumi più grato il nuovo culto afcende. 

Ve quanta parte del fuo nume verfa ^ 

Su le calle tue labbra , e fu la mente 
Già di Dio piena , e tutta ai Ciel converfa . 

/ 

Vedil mollrarti con la facra, ardente 
Delira de i fuoi fudor tutt’ anco afperfa 
La via, ch’ei tenne, e poi Iparir repente . 

MOR- 
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morte. 


A Vrem più quefta si oftìnata , e forda 
A le tue voci orecchia » alto , fupremo 
Signor? più quefta altera fronte avremo. 
Che l’eterna tua man non cura» o fcorda? 

E più di rei piacer quefta sì ingorda 
Tenace voglia, oimè; qualor vedremo 
Appreffar morte, e nel momento eftremo 
Porre lo ftral fu finfaUibil corda? 

Freddo pallor le gote, orrore, e gelo 
L’offa, e le vene fcorreran, fugando 
Gli fpirti, e l’alma fu le labbra errante. 

Ma che farà veder folto , efecrando 

Stuol d’empie colpe ancor far guerra al Cielo? 
Ahi tardi conofciuto, amato inftante! ■ 
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X>* Angelo ahi veggo ; odo l’ orribil tromba : 
Quefta è la valle;' ecco gli ofcuri, algenti 
Sepolcri intorno aprirli , e ftfor di tomba 
D^e dal fonno eterno ufcir le genti. 

Quindi un eletto ftuol, che, qual colomba. 
Candido poggia al ciel fu i vanni ardenti : 

) Quinci una turba,' ch’alto freme, e piomba 

Giù ne r ombre, e ne’ftagni atri, bollenti. 

Ultrici fiamme, e tremole faette 
Ardono pronte al deliro lato, e al manco 
Del formidabil Re de le vendette. 

Di me che fia? di me cui Hanno al fianco 
)f L’ antiche colpe ? andrò fra l’ alme elette V 
Jvlon follo , e tremo , e per timore imbianco. 

PA- 


Digitized by Google 


t6ù 

.p A R A D I S 0» 


Q Uefto è il beato Ciel? quella bla lèda 
• Del fommo , eterno , incomprenfibil bene? 
Altro ah certo valea tanta mercede. 

Che poche , e brevi', e ben fofferte pene ! 


Ardente carità fifo in Dio tiene 
Volto ogni eletto, che inalili tutto vede: 
Fuori de T auree porte è l’alma fpene» 

E ancor velata i tai 1^ bella fede. 


Lume è ogni cofa intorno: ampio, perenne, 
Immenfo lume è Dio, lume perfetto: 
Lume ogni fpirto a contemplar converfo. 


Felice,* chi quafsù mette le penne, 

E vede, ed arde, e ^1 l^ante obbietta 
Sta ne la villa beatrice immerfo. i 
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S’Apre faTTipia vorago: ardon là cinte 
Oimè! quanc’ alme d’ atre fiamme interne J 
E le tardi temute ire fuperrie • 

Tengonie in nodi adamantini avvinte. 

Terribil villa! ahi di che orror fon tinte > 

E come atroci le vendette eterne ! 
Giuftizia gode, che fra ceppi fcerne 
Fremer quell’ empie invan ver Dio folpintc. 

Ahi danno, iramenfo danno, onde sì largo 
Scende nel vado incendio a metter foce 
Torrente irreparabile d’ affanno ! 

Alma, che in mal oprar calda, e feroce 
Pur corri , ah vieni , e da l’ orrendo margo 
Guarda la pena del tuo lungo inganno. 

Tom, m U PER 
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MONACANDOSI 
UNA NOBIL DONNA VENETA 

Di Kicro, e cospicuo casato, e già’ promessa 

IN ISPOSA AD UN PRIMARIO PATRIZIO. 


P Ernia è nel buon disio , che il Cicl le infpira. 
La V’’crgin bella , ond’, Adria , in pianto or lei : 
Nè d’Avn lungo onor , ch’arde, e s’aggira 
Entro fue vene, fa Infìnga a Lei. 

Anzi di fua man fpcnta al piè fi mira 
La face, c lo fplendor d’alti imenei, 

E d’almo rifo pinta, e di bell’ira 
Calca gli alFetti del mal noftro rei: 

Altra , dicendo , ami d’ illuftre prole 
Ornar l’invitta Patria, c in ricchi manti 
Premer fonde , che a lei fan cerchio, e muro. 

Me di miglior configlio, efempìo ' vuole 
Quegli, cui fegue per fentier fecuro 
Eletto Ituol di Verginelle amanti. 
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Dria, ben oggi h ir di, che le tranquille, 
Tre:noIe vie de i falfi tuoi criftalli 
Sparga il divino Amor d’ake faville. 

Non che di gemme lucide, e coralli. 

Cortei, che traflè d’alto fangue mille 
Titoli egregi, per celefti calli 
S’erge, e cela il fulgor di fue pupille. 
Qual franco augel , che fdegna acquofe valli, 

Invan da le tue ripe in alto ftende 
Lo fprezzato Imeneo l’aurea fua teda. 

Che non ben fpenta anco sfavilla, e fplende. 

Non dubitar, che per pregar fen rieda, 
Dov’ei l’appella, anzi più lieve afcende 
Degna d’eller del Ciel teforo, e preda. 
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.i^Ùra, che dolce fpiri, ove più vuoi» 

E d’un tuo fiato tutto avvivi, e bei* 
Piena del tuo favor vedi Cortei , 

Qual fa governo de i begli anni fuoi* 

Con vela obbediente a i primi tuoi 
Moti quell’onda cieca, e quelli rei 
Flutti rompe, e foverchia* e te* che fei 
Sua guida, oltre varcando, addita a noi. 

E già già prende terra: ed oh qual fponda 
Li£.ta l’accolfe, ove piacer, nè folle 
Delìr fègnaro ornlà profana, immonda . 

Beata Lei , che in età frefcà, e mòlle* 

Qual chi per tempo il fuo miglior feconda* 
Al buon cammin poteo feguirti, c volle. 
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Porfc altro cor Cofteì nel petto chiude, 

O natura le diè forme diverfe, 

Che indarno amor fu la nemica incude 
Temprò faecte, e in rio venen Ife iramcrfe? 

Donde in Lei quelle fantamente crude 
Voglie , onde al mondo afpra battaglia olFerfc? 
Per qual negata a noi rara virtude 
Sì da noi lunge fuo cammin converfe? 

O noftro folle immaginar, cui fempre 
Cieca notte d’error preme, e circonda! 
Cofa più che mortai non è Coltei, 

Ma le guaite in Adamo antiche tempre 
In te, gran Dio, rintegra, in te, che lei 
Noltra falute, e i doni tuoi feconda. 
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.A- Ffanni rei ♦ difcordi voglie avare 
Muovon tempefta al paflbggiéf * che varca 
Di quella vita l’inquieto mare 
Su fragile, e fra nembi errante barca. 

Stà fopra gli occhi fuoi di nubi carca 
L’aria, onde fol di morte orror trafpare^ 
E ben grazia talor candida , e fcarca 
D’ogni atro velo folgorando appare. 

Ma non awien, che vinto dal collume 
Egli la fcerna, e col gravato ciglio 
Segue fra l’ ombre il cammin cieco, e torto « 

Ecco Teletta, che al beato lume 
Si voile, e prefe in lui. forza, e conliglio 
Di torcer vela, e di.raccorfi in porto. 
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f e R LA PROFESSIONE 

DELLA NOBIL DAMA MARAZZANI 

Nipote dell’ Illustriss. e Revere^diss^ Monsig. 
Marazzani^ Vescovo di Parma &c. 


Sé ranirriofai vergine latina 
Col largò petto del dcftricr fendeò 
Da margo a margo l’ onda tiberina ^ 

E l’ollii tenda abbandonar poteo: ^ 

Nè di periglio allor, nè di vicina 
Morte r appetto impallidir la fcoy 
A ragion l’ onorò forte eroina 
D’uri marmò equefìre ii trionfai Tarpeo< 

Ma tu beri altro, o Marazzani eletta 

' Vergin V prendefti a fuperar torrente, 
D’agi, e d’ onor fra mille flutti avvolto - 

Éd altro avrai, ché fimulacro,* o fcolto 
Bronzo eterno da Lui, che impaziente 
Sul lido eterno te chiamando' afpetca . 
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C) Libero di Dio dono poffente, ' 

Celefte grazia, che invocata fcendi, 1 

E fra i cafti defir d’alma innocente • 

Il tuo foco divin fvegli, ed accendi, 

* 

Tu, che in tua fonte fol te fteflà intendi, ! 

Mira Collei , come animofa , ardente 
Sorge , e tu innanzi a Lei sfavilli , e fplendi , 

E vivo tempio tuo fai di fua mente. 

Oh come franca muove i primi palli 
Su per arduo cammino ingombro, e folt» 

Di facra lìepe, afpro di dumi, e fallì! 

Odila col penfiero a te rivolto I 

Partendo dir: così a falute valli: 
i*oi l’alma grande lampeggiarle in volto. 
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leni al gran facrificio: eccoti Tari 
Coronata di fcelte erbe, e di fiori: 

Dal mezzo de i fuoi vivi, almi fplendori 
Efce Amor, che immolarci a fe prepara. 

' Te fua feguace in mille eletta, e cara 
Tien per mano la grazia, onde avvalori 
Te fopra il feflb, |e i mal veggenti errori 
Fuga col lume, onde il tuo cor rifchiara. 

Tre giù fcefe dal Ciel donne, anzi dive 
Ti ftanno intorno: una ancor pura, e intattfl 
Vuol, eh’ alto oggetto a i rei piacer ti togli;! • 

L’altra legge al voler detta, e preferive: 
L’ultima d’ogni ben frale ti fpogìia. 

Oh che degna di Dio Spofa fe’ fatta! 
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P lù di Cortei non fi dirà: mirate 
Fanciulla, che inefperta a chiuder vaili! 
Non fa, quante poi tardi, e invan bramati 
Cofe d’anni immatura addietro lalllé 

Oh fe ’I fapefle! in fu la prima etate' 

/ Colà non volgerla sì ratto i pailì; 

Duro difagio, e nuda povertate 
Fra quelle mura, e penitenza ftaifi: 

No, non fia detto di Cortei, che vide 
L’ auree, paterne rtanze, e lunghe prov0 
Fe del fanto desio, che d'alto venne. 

E fa, con che fembianze in mortra ride - 
L’errante mondo, e fu quai forti penne 
Pura colomba al Ciel fi leva, e muove. 

PER 


Digilized by Google 


« 7 » 


PER MONACA. 


Uì non farebbe di pietà Cortei 
Partir compunto, avelie intorno al petto 
Rovere alpcftra: ecco già lal’cia i bei 
Crin tronchi appiè d’ogni terreno affetto# 

Ecco Ella rtefla il facro albergo eletto 
, Di lua man chiude in faccia a i defir rei. 
. Piena ha falma di Dio, pieno l’afpetto; 
Nè a ritenerla, amor, poffente fei. 

te vane faci, e farco ìniitil frangi: 

E tu. Madre, perchè furarli a i tuoi 
c Sguardi la miri, e fu lei penfi, e piangi? 

Oh con quaì alta forte afcofa a noi > 

, Vien che le frali cofe accorta cangi? 

Bella Madre, mirarla, e pianger, puoi ? 

PER 
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Beh altro n convien, dice l’ignaro 
Vulgo, che i defir rei fan veder torto. 
Che angufla cella, e d’afpra lana attorto 
Manto a Coftei di fangue antico» e chiaro. 

Ma tu il folle fuo dir non curi, o raro 
Di virtù efemplo ad ogni ingegno accorto, 
Vergin , che in parte ignota a baffo , e corto 
Sguardo i vivi del Ciel lumi guidare, 

Tronco 1* onor dej crine , e nuda affatto 
D’ogni ornamento, che sì ’l mondo ammira, 
Moftri, che d’altro miglior ben ti caglia. 

Carità ardente, e umiltà fchiva in atto 
Sono tuoi fregi, e purità, che agguaglia 
Le nevi prime, e odor celefte fpira. 
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P Arte la Vergin bella: oimè qual ratto 
Di voi s’oppone, e al callo piè fi proflra, 
Leggiadri amori? Oimè, guardate affatto 
Sparir tutta con lei la gloria voftra. 

Chi la ritien? chi lufinghiero in atto 
Fedel criflallo'a Lei porge > e le moflra, 
Quale il bel vifo delicato, intatto 
Rofeo di gioventù color le innofira? 

Ove fon r auree gonne, e i veli adorni? 
Ove i fofpir, ove i foavi fguardi, 

£ quant’ altro adcfcar può gentil voglia? 

Ma fpaire, nè fra noi fia più che torni. 

Già là entro fi chiufe . Ite , codardi » 

Ite, e baciate 1’ adorabil foglia, 

. PER 
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(^Erto fcefa tra noi Cortei non era. 
Perchè altro amore le pqngeflè il fianco. 

Se non quel , che lafciò , qualor d’ un bianco. 
Puro vel s’avvolgea l’ anima altera. 

Mirate, come in fu l’età primiera 
Pel fender di virtù move il piè franco: 
Non par, che al fenfo dica infermo, e rtanco; 
Quefta è la via, che fcorgè a la mia fpera, 

E sì dicendo, il patrio, amato albergo 
Nè pur degna d’ un guardo , e vaflen , come 
Augel, che varca a più fecuro lido, 

E il fordo vento il bel , pudico nome , 

Che fuona intorno, e i fofpir folli , e il grido 
Sen porta intanto, e le bionde, auree chipme. 
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J^Overa cella l’alta donna alberga. 

Cui d’eletta colomba Amor diè piume. 

Al cui candore, al cui gentil cofturae 
Non fia, che’l mondo mai tenebre alperga; 

E da Dio molTa par, che ratto s’erga, 

E con l’ale fuggenti il patrio fiume 
Si lafci a tergo , e gli agi , e a miglior lume 
D'ogni nebbia mortai fi fgombri, e terga. 

Nè lungo lamentar di chi la perde 
Pur fofi^re udir, non che bagnar pupilla 
D’ una pietola lacrimetta efirema. 

E mentre i vani pianti euro difperde. 

Più fi rinfranca in fua virtù lùprema, 

E cucca in ianto fdegno arde, e sfavilla» 
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Al Sig. Camillo Zampieri Imolesi. 


Z/ Ampier, che dir fi dè, fe Vergili frefca 
D’anni, e leggiadra, del fuo meglio accorta 
Per facro, alpeftre calle il bel piè porta. 
Dove non mai del fuo defir le increfca; 

E dove, quanto lufingando invefca 

Spellò l’umana voglia inferma, e torta. 
Sprezzi, e qual pianta di buon feme forta 
D’aura, e d’eletto umor fi nutra, e crefca? 

Dirfi dè certo, che per lei fur pronte 
Grazie celefti, che fiioi primi paffi 
Dolcemente guidare in ver lalute* 

E lo direm di Lei, che or l’alma fronte^ 
Torce al reo mondo, e a vvien, che noi quilaflì. 
Dove rado albergò vera virtute. 
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» C>He amico mare, o Vergili faggia ; è'quefto, 
1 Su cui repente sì gran vela metti, 

, Senza che tardar poffa il franco , e preflo 

Tuo corfo il lufingar de i molli affetti? 

Mare di grazia è quello, a cui t’affretti 
Tutto fidar de i tuoi begli anni il reflo: 
a Senti per te, che dolci fiati eletti 

il Spira un bel vento per tua fcorta dello . 

Tu pronta a lui ti volgi, e non t’inganna - 
Tarda fidanza, che mal fogna, e fpera. 
Quando a lei piaccia, -al porto fuo raccorll. 

E lìpelìb fui cader de l’ombra nera 
i, Invan fra i gorghi lungamente corlì 

L'errante legno fuo campar s’affanna. 
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PER MONACA. 


D Ite pure a cortei . Perchè , o innocente 
Figlia, tua beila libertà rinchiudi? 

E innamorata folo volgi in mente 
Poveri veli, ed ermi chiortri, e nudi? • 

Non porta il fertb tuo, nè querta ardente 
Età penfier sì làntaraente crudi. 

D' acerba giovinetta ortro, e ridente 
Vita, e tenero amor fon dolci rtudi* 

E chiedetele poi, chi per sì alpertra 
Nuova via la configli, e la contorte: 

O ciechi al bel delio, che Tarde, e fprona! 

E non vedete de la Vergin forte 
Celerte grazia a manca , e ftarfi a delira 
Il primo Vero, che al fuo cor ragiona? 

PER 
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P E R M O N A C A 

Che fi vefie fatto gli aufpicj di Monfignor Illujlrìfs,^ 
' e RevereniiJJhno Vefcovo di Parma. 


OrUerrier, che caldo di magnanim’ ira 
Non anche uiò a le pugne in campo icende, 
E nel lucente acciar fe fteOfo ama ira, 

In cui feroce in atto arde, e riip^ende. 

Se fra le infegne pien d’onor s’aggira 
Duce , che il vero oprar de i forti intende , 
Quale il fuo ciglio in lui fortezza infpira! 
.E il fuo notò valor quanto lo accende! 

Tal tu, nuova di Dio Vergin guerriera. 
Mentre ti porti in fu la prima etate 
De r altre elette, infra l’invitta fchiera, 

f 

Scorta dal facro Eroe , eh’ or le beate 
Rive del Taro illuftra, oh come altera 
Stringer dei le bell’ armi in eie! temprate! 
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ISJ Ave, che in placid* acque apra, e diiFonda 
Da forti antenne larga vela al vento, 

Se pria fapeffe quale a lei fpavento 
Tinto poi d’ira farà il cielo, e l’onda, 

potrebbe a fuo piacer fpirar feconda 

L’ aura , e raoftrarfi il mar tranquillo , e lento , 
Ch’ella, qual chi ricufa afpro cimento. 
Non. lafcerebbe la fidata fponda. 

Te pur fui corfo del comune inganno 
Trar volle ufa a mentir gioja fugace. 

Che fi turba, e fi mefce alfin d'affanno; 

Ma faggia, e piena il cor d’almo, vivace 
Lume, mirando l’altrui rifco, e danno, 

Ti attieni al lido d’ immutabil pace . 

PER 


/ 


Digilized by GoogU 


PER MONACA. 


i8i 


N On fia, che indietro Tanimofa fronte 
Volga, e Coftei nel cammin afpro cada. 
Nè per torrente, o per alpeftro monte 
Torni del pianto a l’orrida contrada. 

Celefte Amore la difficil ftrada 
Tra calte voglie, ed al fuo meglio pronto 
Le agevola, e le infiora, onde fen vada 
Ratto, qual cerva, al defiato fonte. 

E fe la vede ora quell’ almo giorno 
Lieta, c portata da divin talento 
Tutta a i fanti penfier darli in governo; 

L’ eltremo la vedrà con mille intorno 

Angeli, e in braccio del fuo Spofo eterno 
Chiuder f iiìtimo fuo dolce momento. 
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0) H quanta notte d’ error folta , e bruna • 
Siede fu quella mai valle d’ affanno ! 

Oh quali^ e quante ombre di morte aduna, 

E fparge intorno il mal feguito inganno! 

Rapidamente da la prima cuna 
Al varco eftremo l’età noftre vanno: 

E l’alma intanto, oiraè, del ver digiuna 
Trafcorre vie d’ irrreparabil danno. 

Folle par, chi per tempo al piacer fura 
Giorni di frefca giovencìi ridenti, 

E a Dio gli facra , e Dio fol. cerca , e cura ; 

Ma chi ’l fogna , te miri , o ' d’ innocenti 
Vergini immago, in tuo fender fecura, 

E fuo torto camrain vegga, e paventi. 
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E’ mai giglio , nè mai gelfomin puro 
Tanto, nè tanto mai di giogo alpino 
Non tocca neve, nè mai vide furo 
Colombe di candor si- peregrino. 

Che rimigli coftei, eh* in fui mattino 
Ridente de i fuoi giorni il piè fecuro 
Torce dal mondo, e a fimmortal divino 

Spofo vaflèn per calle alpisotre, e duro. 

{ 
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Celefti , almi Angeletti. compagnia 
Le fan dicendo: vieni, o Verginella, 
Breve è il cammin per fallì , afpro , e per dumi. 

In fui confili de la feofeefa via 
Son piagge di fior liete, eterna, e bella 
Luce , in che potrai ognor bear tuoi lumi , 
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MONACANDOSI 

» 

LA S 1 G S O R A 

ÈVA GINEVRA MARIANI 
Lucchssi. 


C>Ome ne l’arca ricovrò repente 
La treinante colomba fuggitiva, 

Veggendo ancor rirainenla onda fremente. 
Che i rei fommerlé , e tutto il fuol copriva 

Or che tanta del mondo egra, e dolente 
Parte di fcarapo, e di ripofo è priva. 

Nè l’alma pace a noi tornar coniente 
Col verde ramo de la mite oliva, 

piena di Dio girando il mefto ciglio 
Su le colè, che involve in alto orrore 
L’ afpra di dominar voglia fuperba. 

Pietà fentendo de 1’ altrui periglio , 

Vai, Donna, in parte, che f eterno Amore 
Sempre tranquilla cuftodiice, e l'erba. 
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monacandosi . ; ; 

S. E. LA S 1 G K O K A 

ANGELA MARIA RE NIER 

In S. Caterina. 

A S. E. IL SIGNOR CONTE 

GIACOMO SANVITALI. 

Alludefi aW Ordine dello Spirito S. portato da quejlo^ 

]R. Icca di gemme ’l roftro , e ’l tergo alato 
Chi fa dirmi, che fìa, nobil Pallore, 
Quella Colomba, che ti pende a lato? ' 
Ah la ravvifo: E’ lo fpirato Amore. 

Amor de 1* alta Senna a pochi dato • 

Chiari per fangue egregio, e per valore. 
Quella Colomba, oh fé col fuo beato 
Foco ora tutta mi fcendeffe in core ! 

Come mai quella ben cantar potrei,''. . , 

Che in Adria il Nume fuo già volge in petto , 
Ma non poffono punto i verfi miei. , 

Tu a i doni eccelfi , e a i divini eftri eletto, 
Magnanimo Paltor, parla di Lei 
Pien la lingua di Dio, pieno 1’ afpetto. 
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Rìfpojla della Nobìl Donna Maria Renier alC egregio 
Sonetto del Padre, 



Doro , 0 Padre , ogni tuo faggio accentò 
De i miei nafcenti di fui bel mattino. 

Ma di che temi? Alco fonar mi fento 
In cor la voce del chiamar divino. 

Padre fu l’erta, aiigufta via, che tento 
Venir mira al mio fianco Amor vicino, 

E’ meco ’l Nume fuo. Nulla pavento, 
Benché ripugni al piè 1’ afpro cammino. 

In lui, che mi conforta, e mi avvalora. 
Padre , e che mai non pollo ? io fon più ch’io, 
E chi al mio fante arder può far dimora? 

Il caro fangue, i patri! tetti obblio; 

Ma nel partir mirami, o Padre, ancora 
Pianger nel dare a te feftremo addio - 
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PER MONACA DI CASA BOSELLI 

Porta nello Stetmna un uomo armato^ vejlìto di ferro ^ 
ed a cavallo d' un bue . 


D Eh potefler veder quante ridenti 
Giovani ninfe il tuo bel Taro accoglie, 
Quello tuo cor, Terefa, ove innocenti 
Penfier foi chiudi , e ben temprate voglie ! 

Dirian; Come collei frenò gli ardenti 
Defir, che gioventute inlliga, e fcioglie! 
Oh noi da Lei diverfe! oh noi dolenti! 
Quanto di pace amor ci turba , e \ vglie ! 

Qual prode armato cullodifce, e ferra 
De la bell’ alma fua V invitte porte , 

Onde non v’entri infidiofa guerra? 

Ninfe , ha collei celelle Spofo in forte : 

Per Lui combatte, e i ciechi affetti atterra 
In Lui beata , in Lui tranquilla , e forte . 
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PER MONACA 

Assistita nel suo vestimento dalla nobil Dama 
LA Signora Marchesa Donna Maria Palla- 
vicini di Roma Vigoleno. 


C^Ome il tenero piè torcer potea 
Cortei dal patrio tetto, e dar le fpalle 
A quarta nortra, che veder fi fea 
Di piacer piena infidiofa valle? 

Se il dì , che le prim’ orme alto dovea 
Segnar fui bel, romito, alpertro calle, 

L’ eletta illurtre man non le porgea 
Doi/t , che al cammin luce , e forza dalle. 

E tu fe’ quella , che già lume , e fregio 
Forti di Taro, ed or di Trebbia il fei. 
Quella fei, che la fcorgi, e in un l’affidi. 

E innanzi a te girfene i fanti, e bei • 
Corturai tuoi fra virtù belle io vidi , ^ 

Lei confortando con l’efempio egregio. 
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PER LA SACRA PROFESSIONE 


Della nobil Dama, nipote dell’Illustrissimo, 
E Reverendiss. Monsignor Vescovo di Parma. 


jP Rima che fcorta dal tuo buon defio 
Tocchi col piè que’ facri marmi, afcolta: 
Tu che fra i pregi di tanti Avi avvolta 
Sei, qual rufcel, che da gran hume ulcio, 

A quanti d’efll illuflre affanno aprio 
• Via di lauri, e d’ulivi ombrofa, e folta. 

La mente no più non tener rivolta, 

E le altere memorie abbiali oblio. 

Lungo penfiero fol di lui ti refti. 

Che or Parma , e ’l gregge fuo tragge per mano 
Fra lieti pafchi in fu i fender celefti. 

E per onor de i fuoi lodati efempj 
Affretta a i merti fuoi 1’ ollro Romano, 
Co i tuoi bei voti, e ’l córaun voto adempi. 
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PER M O 


Si allude a due forelle y che prima ài lei 
fi fono fatte Monache . 


D Cpreflè 
Ue , che il buon fangue tuo d’un fanto im- 
Simil desio ti diè germane impria, 

Te già precorrer fu l’eccelfa via, 

Su cui fi veggon emular fe ftefle. 

Terza tu vieni a gareggiar con effe: 

Men pronta giungi non men faggia, e pia. 
Te , qual chi f opra ben compir defia , 
Ultima lafciò Amor, ultima elefle , 

Vedran, vedran le due, che liete, e prime 
Già de la chioma fer lodato fcempio. 

Se dritto da l’età virtù s’eftime. 

E che diranno , quand’ al chioftro , e al tempio 
Se vedran giunte innanzi, e poi fublime 
L’ultima farfi de le prime efempio? 

PER 
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Ita appelliam quella dolente, ed ima 

.. V'alle, che in iuoi ientieri, olcura, e torta 
Lunge le menti traviate porca 

, Dal ver , che lìede a gli anni eterni in cima . 

A qualunque alma uraan veftigio imprima 
Se (lelib olFrendo del viaggio Icorta 
Staffi con negra benda a gli occhi attorta 
■L’antico errore fu l’entrata prima. 

Oh come dietro lui rapida, e folta 
Muove la turba, che ragion non cura. 

Nè il dolce richiamar fuperno afcoltal 

Avventurofa te, che a più fecura 
Strada fui fior de gli anni tuoi fe’ volta, 
Vergin, beila di Dio delizia, e cura. 

PER 


Digitized by Google 


NACA 


IJ2 

PER M O 


V^Uefta tua bella libertà,- che tiene 

La tua ridente , e frefca età per mano , 
Perchè, Idalba, aggravar d afpre catene 

, D’onde mai venne in te penfier si jllrano? 

Quai refteranfi le paterne arene, 

Se da noi volgi il gentil piè lontano? 
Farmi vederle di fconforto piene 
Co i deftin Tordi querelarli invano. 

Ah reità, amabil Ninfa, al vago vifo. 

Dove beltà di fe gran parte pofe 
Fa, che ritorni co le grazie il rifo. 

Amor, che tutte fa falte vicende 
Oh- qual foave nodo a te compofe. 

Che ne i figli a la Patria udì ti rende. 

AVEN^ 
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AVENDO IMPROVVISAMENTE 
^UN V E N T O* I M P E T U O S O 


spalancate di notte le finestre della stanza 
all’ Autore. 


D Onde a turbar la cheta notte, e Tore 
Tacite, e brune ali sì pronte, e delire, 
Pier vento, avelli? e da qual antro fuoie 
Ne vieni ? E perchè pianta afpra , e filvellre 

A combatter non vaf, che il tuo furore, 
Immobil fprezza ih arduo giogo alpellrc? 
A che intorno movendo alto fragore 
Rinchiufe fcoti invan porte, e finellre? 

Fugge il filenzio, cui T orecchio fiede 
L’importuno Ibnar de i vanni tuoi» 

E feco i fogni vagabondi i e lievi. 

Torna al tuo re, toma a i tuoi Ipechi, e nof 
Lafcia: e qual ricca fperi aver mercede,. 
Se i nollri Tonni fai più corti j e brevi? 
Tom. IK N 1N« 
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INCERTEZZA DELLA VITA. 


N Ayiga il viver mio per queto» e piano 
Mar fu veloce barca. In fu la fponda 
Io giaccio, e dormo, e con fec^ra mano 
Siede, e ’l mio corfp gioventù feconda. 

Nè borea teme, o. rapid’ aulirò infano. 

Nè il cieco flutto, che di rilchi abbonda, 
E il fatai negro lido ancor lontano 
Sognando, ardita va per la vali’ onda. 

Quand’ improvvifo procellofo vento 
■ Alfal mio legno, ed io mi fcoto, e carco 
Veggio ilCiel d’ira,el’alber rotto, e ’l fianco. 

E fcoprjO r atra riva , e lo fpavento 
Star^, e morte venir bieca con l’arco 
Per fentier d’offa ignude,e cener bianco. 
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Xj A man-> che a fua piacer tempra il. futuro 
Al Re luperbo de le Afllrie genti. 

Fra i coronati nappi, e i folli accenti 
Scrifle,, domaa morrai, fu f aureo muro^ 

jE. appena colà dentro, impreffe furo= 

Le ripiene di Dio. note poifenti. 

Che cadder giù le fafce d’oftro ardenti 
Dal minacciato, capo, e mal. Ocuro. 

Repente- impallidì l’altera faccia, 

È r attonito cor fentì vicina 
L’ora rainiftra, del fupremo editto ^ 

Tal r empio, Baldaffar falta divina. 

Deftra atterrò . Ne la fatai minaccia; 

Il voflro, efempio, Re malvagi, è fcritto. 
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MUNA UMANA GRANDEZZA 
E3SERE SICURA. 



Se talor quercia, che ne Talpi pofe 
L aite radici , e llagion lunga tenne 
Fronte a i lier venti , e a le tempefte acquofè , 
Che van battendo le ionanti penne, 

Scofla, e divelta con le forti, annofe 
Braccia, e col folto crine a cader venne, 
Elcono allor da le fpelonche alcofe 
I vilian duri armati di bipenne: 

E i rami, e il tronco frafurato, aprico 
Fendon doppiando i colpi, a quai la valle 
Riporta , e ’l curvo lido alto riiponde; 

E di lei carchi le curvate fpalle 
Galan dal giogo, che nel ciel s’afconde, 
Di lei ridendo, e del fuo orgoglio antico, 
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ESSERE DIFFICILI DA SOLLEVARSI 
LE CURE DELL’ANIMO. 
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veggio a gli arbofcei tóftìàr le ombr-òfe 
Chiome, ed al prato i dori, e la novella 
Crefcente erbetta ^ e Tento le odoroie 
Aure fpirare in quella parte, e in quelli: 

E tornar veggio ove già nido pofe 
Di là dai mar T am^eT rondineila : 

E cangiato Tafpetto de le cole 
La Ragion farli graziola, e bella. 

. Ma per volger di meli, oimè, fue tempre 
Non cangia il viver mio dogliolb, e greve, 
Fwfe Ita filTo in Ciel, ch’io pianga Tempre? 

E Tcorgo , che i fior nuovi , e ’I puro , e Tchiecto 
Sole, e i lucidi fonti, e 1 aer leve 
Noja Tono, a chi duolfi^ altrui duetto. * 
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Dilettante ■di poejìaf che foverchiamentc dorme. 


iLdaurOi fcoti da le gravi ciglia 
Quella foverchia, che Morfeo v’afperge, 
Nebbia di fonno, e la gentil ripiglia 
Cetrp , ond‘ uom fra gli Dei fi mefce , ed erge. 

t 

Deh quando fui mattin dirada j e fperge 
La tacita de T ombre atra famiglia, 

E i fonnacchiofi lumi avviva, e terge 
La rofea di Taumante umida figlia. 

Tu pur lafciando le òziole piume 
Sorgi, e al nuovo del dì fulgor giocondo 
Delta il chiufo in tua mente ' etereo lume : 

Che tanto al viver tuo fi toglie, e fura, • 
Quanto al fonno tu dai lento , e profondo , 
Dorma chi nome dopo fe non cura. 
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TIMORE DEI DIVINI GIUDIZJ. 


Errà quel dì^ verrà j ché lui mio frale 
Ufi morte fuo dritto : ahi fiero giorno ! " 

E come lafTo rimarrommij e quale 
Con l’atre colpe j che ftaranmi intorno! 

Chi m’aprirà la vià del bel foggiorno? 

Chi mi darà sì lievi# e candid’ ale. 

Onde al principio mio faccia ritorno 
Pura, qual da lui venni# alma immortale? 

Ben altro allor nort pria veduto afpetto 
Avran le cofe, in che il defir mio ftolto 
S’avvolfe, e in lor fognò vero diletto. 

Ma pure ho fpeme in quel dolor, che molto 
Può più, che il fallo# eccelfo dono eletto 
Del Cieli Ma fe mi fia negato, e tolto? 
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RISPOSTA 
A RAM INDO TELAMONIO 

P. ARCADE DI TREBBIA, 

Non ejjer felice lo flato dell' Jutor9% 


I^Afcia i miei campi, ove fol dura ortica, 

E fventuraca felce par che abbondi. 

Ch’ivi non ebber aura, e ciel fecondi ■ 

Mai fruttifera pianta, o bionda fpica; 

E fu pili lieta fertil piaggia aprica 
I faufti voci tuoi volgi, e diffondi, 

Dove negletto orror d’afpri, infecondi 
Dumi il buon fuolo in nulla parte implica. 

Io pregherei, che fu’ tuoi folchi rida 
Larga ognor meffe, nè d’infidie, e danni 
■ Tema fovil, ch’m tuo valor s’affida: 

« 

Ma il mio pregar rado fu in Ciel fallo; • J 
Euro lèi porta fu gli avverfi vanni, 

E r eterna lo involge onda d obiio . 
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AL SIGNOR CAMILLO ZAMPIERl 

1 M O L E S E. 


\^Edi, Zampier, quel rio com’efcc fuori 
Limpido a piè d’ alpeftra felce, e viva, 

E come dìicorrendo 1’ una riva, 

£ falera pinge di nuov’erbe, e fiori? 

Ma fe la piena de i bei terfi umori 
Vien che fi taccia del fuo corfo priva. 

Ve come ratto la gentil, nativa 
Chiarezza perde, ed i Tuoi primi onori.' 

Così virtù di luce alma fi , verte , 

Sinché ver gli alti Dei fra le belfopre 
Rapida muove, e fra le cure onerte. 

Ma s’ in lei fia, che fue luCnghe adopre 
Vii ozio, e a mezza via rtanca 1’ arrerte, 

■ .Ahi qual d’ eterno oblio notte la copre! . 

AL 


I 


Digilized by Google | 


• 202 

AL SIGNOR CONTE 
AURELIO BERNIERI 
RISPOSTA. 


Ezzofa man , che vivo avorio fchietto 
Somigli» e treccia innanellata, e bionda 
Son di gentil cantor degno fubbietto. 

Cui cinga Amor de la materna fronda . 

Io laflb, e mello invan fedendo afpetto , - 

Ch’ alma beltà fpirto divin m’ infonda^ 
Fuggiro'i miei bei dì, ch’egro, e negletto 
-Me lafciaro a 1’ aferea falda infeconda. 

Thi de i begli anni tuoi fui primo fiore 
Siegui a cantar coftei , che in Pindo ofeura 
Ormai qual altra ebbe di bella onore* 

Bernier, tu folo il dei, tu, che fuo Vate 
' Fecer que’ rai che d’ infpirarti han cura 
Gli eftri felici, e le parole ornate. 
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C!ome fei bella j e come infida? ahi dove 
Sì mal tanta beltà pofe natura! 

Fa pur de V arti tue 1’ eftreme prove , 

Nè de gli ofTefì Dei ti prender cura: 

Ma perchè mai la folgore di Giove 
Dorme lafsù? nè contro te* fpergiura, 

S’ accende ancor, nè contro ti fi muove 
Dal fen fquarciato de la nube ofcura? 

Deh per punirti ormai con le ftridenti 
Ultrici penne, apra 1’ immenfo voto, 

Nè col tuo eiempio altra infedel diventi. 

Mifer, che parlo? ahi che un fatale ignoto 
Orror mi fcote.il fen: Fermate, o venti, 

E non portate in Ciel 1’ atroce voto . 

SUL 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 

A DELIA. 


Sorgi» e di nere nubi il cielo ammanta,' 

E in afFreccata notte involgi il giorno, 
Torbid’ Auftro nembolò, ed ogni pianta 
Vieni agitando orrribilmente intorno; 

E poiché avrai da le radici infranta 
L’ ingrata felva, dove fa ritorno 
A Delia il mio rivale, ah fvelli, e fchianta 
pur la capanna, ov’ha con lei foggiorno. 

Volin le fvelte, e lacere pareti 
Per r aria fofea , e lui da lei divida 
Con tutte r onde fue l’ immenfa Teti: 

Ma colei falva, che ancor amo infida; 

V altro lunge da lei perda i di lieti , 

£ il difperato fuo dolor l'uccida. 

L'AU- 
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V AUTORE SI SCIOGLIE 
DALL’ AMORE DI AURISBE. 




o R , che nel cor non ho più Aurisbe , miro 
Quel vuoto fito, ov’era fitta, e d’onde 
La traffi a forza , ed oggi folo ammiro (de. 
Quanto d’alma ingombrava, or eh’ ella è altron- 

Così talor, ove più venti ardirò 
Quercia annofa fchiantar da forti fponde 
Da la gran folfa fua feopro, e rimiro 
Quant’avea le radici alte, e profonde. 

Sol d’ intorno al gran vano, erran folinghi 
Certi miferi avanzi, e rei penfieri, 

Lafciaci là da la ragion ramminghi. 

Ma ftien pur là que’ vili ; Io con gli eccelfi , 
Geni ftarò, che di virtù guerrieri 
Meco lùdar, quando dal cor la fvelfi. 

PER 
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DI MONSIGNOR GIULIANO 

DEI CONTI SABBATINI 
Vescovo di Modena. 


D E i Fati Eftenfl di Taugufta Sede 
Queft’ almo ingegna ad alte cure eletto 
Scefe nafcendo, il fo, d’ intatta fede, 

E d’eloquenza pien la lingua, e il petto. 

Vide r litro, e la Senna, e feco il piede ^ 
Traea Minerva in quel divino afpetto. 

In cui de i regni in guardia , al fianco fiede 
Di qualche illuftre genio a lei diletto. 

Che non ottenne? E che non feo? Di Lui 
Non che il Franco, e il Qerman, ragiona ancora 
Il Pruflb , r Anglo , il Lufitan , l’ Ibero . 

V’’ive il fuo nome ognor ne i pregi fui ; 

E certo non morrà, finché non mora 
L’ onor del Giulio , e lo fplendor del Vero. 

SUL- 
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SULLO STESSO ARGOMENTO. 





.J E, Sabbatini eccelfo, a regii Fati 
Tutto non diede il Ciel; Te volle intento 
A Paftorali uffici, e fu i beati 
Sentieri guida di fedele, armento. 

Parlan di Te nel fuo fplendor tornati 
I facri tetti, e fare, e parlan cento 
Efempi di pietà quaggiù lafciati. 

Onde il tuo grido in niuna età fia fpento 

Parla f amica man, che f aureo corno 
Versò sì pronta fu le altrui fventure 
E de le offefe il generofo oblio, 

E il fempre aperto a i rei dolce ritorno: 
Parlano in fin cento tue belle cure, 

Teco falite ora a bearfi in Dio. 


AD 


AOt 

ad un suo competitore, 

Chi ' falfamente iteeva di avere provocato V Autore $ 
poetare air improvvìfo , e di averlo fuperato 
nel cimento . 


N E’ teco venni mai cantando à prova, 
Nè la dotta tenzon, fe iì vuoi, ricufo: 
Larga è la fonte , d’onde attingo, e nuova, 
E nuovo è il calle, e di bell’ ombre chiufo. 

Nè fai come natura, e facil ufo 

Mio forte immaginar incenda, e mova: 
Del divin Fiacco ne i colori infufo 
Poco mio ail da lui lontan fi trova. 

Egli, nè folle amor mia fpeme inganna. 
Egli mi viene al fianco: io fteflb vidi 
Speifo l’alta apparirmi ombra famofa. 

Quel fuo felice ardir, quell’ animofa 

Voce infpiromrai: e dietro a me s affanna 
Invano infermo augel con rauchi 

ALà 
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■ AL SIGNOR MARCHESE 

PIER MARIA DELLA ROSA 

Gran Croce dell’ Ordine Equestre 
Costantiniano 

Infelicità dei Poeti • 


J O te per 1’ alme , gloriofe fronde i 
Sacro premio, ed onor di dotta fronte. 

Te per la cetra, a le cui dolci, e pronte 
Noce tutto il divin colle rifponde, 

E te per le beate , e lucid’ onde 
Priego de l’ inefaufta eterna fonte: 

Dì, perchè polli fiam berfaglio a fonte 
Di lei, che ogni ben nollro urta, e confonde? 

Qual fera della noi guardò, che al vivo. 
Soave lume aprivara gli occhi, e quale 
Colpa traemmo da f infaufta cuna ? 

Noi, Rofa, che feguendo il -bel nativo 
Talento, il dorfo armiam di candid’ ale. 
Canori cigni; e sì ne affai fortuna? 

Tom. IK O AL 
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AL MEDESIMO 

Che Jlava copiando una Canzone deW Autore» 


LAfda, che jn un Je mal vergate carte, • 
E le infelici rime alta d’ oblio 
Notte prema, e naiconda, e in balìa parte 
Con lor fi giaccia ignoto il nome mio.* 


Kofa , i pregi non io , quella non io 
De i' carmi facra, ed ammirabil arte 
Ebbi nafcendp in don; nè il buon defio 
Valfe, e fur le fatiche d vento fparte» 


I divin verfi tuoi più tolto onora. 

Che in Pindo nuove , armoniofe piume 
Mettono , e van d’ eterno grido cìnti . 


Forfè or te biechi llan guatando, ed ora 
Condannan di giulT ira accefi , e tinti 
L’ offefa , e ’l troppo tuo geutii goftume 


« 


Digilized by Googl 


2 ir 

A L M'E D E S I M O 


Che lo animava a comporre un Dramma Mujicale y 
che da S. A. S. era fiato ordinato all' Autore 


Speflb chiamo le Mufe, e poi con loro 
L’afpetcata, immatura opra coniìglio: . 

Ed ancor tace 1’ ebano fonoro. 

Nè ancora incerto al gran lavor nj’ appiglio. 

Tardi del Sol penfo a 1’ audace figlio , • - 
Che mal rellè la luce, e i bei fren d’oro. 
Flebile efempio: e poverel fomiglio. 

Cui manchi a i ^uon difegni egual teforo. 

E ben fovente il, mio penfier m’ adombra 
L’ età felice , in cui fiorir m’ è dato , 

Al dritto giudicar sì ufata, e prefta. 

Rofa , men forfè avrei d’ orrore ingombra - 
L’ alma, fe tu mi ti poneffi a Iato, 

Pien di quel nume, che a cantar ti della. 

0 2 IN 


Digilized by Google 


IN LODE DI NOBILE GARZONE, 

CH^ EG«EGIAMESTE RAPPRESENTAVA 

•' LA PERSOLA DI MEROPE 
ìfella Tragedia di qtiejio nome» 


^ J. U pur, Felfina, vedi in bruna fpoglia 
Femminilmente bel garzone avvolto 
Finger co i detti, e fimular col volto 
I giufti fdegni, e la materna doglia. 

E vedi, come 1’ ingannata voglia 
Lei fpinga ad atto di vendetta ftolto, 

E qual lui noto poi figlio dilciolto 
Allegrezza, e pietà ne gli occhi accoglia. 

Odi, di quai parole immenfa vena 
Volve, e inlliltando 1’ atterrato inoflro 
Orror nel vulgo, e bella fede inipira. 

Certo pompofa d’ aurei manti , e d’ oftro 
La faraofa non vide attica leena 
Color sì bei d’ amor materno, e d'ira . 

ra- 
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VESTENDO L’ jì B 1 T O 

DI CAVALIERE DI S. STEFANO’ 


IL SIGNOR 


NICCOLA CONDULMARI. 


. N On io quel , eh’ ora nel tuo giovin petto 
Sfavilla', equeftre, l'acro fegno, ammiro; 
D’opre, che 1 avvenir chiude in fuo giro. 
Altro m’ingombra ancor velato afpetto. 

Sotto r abete al nobil pefo eletto 
Spumar partita in duo f onda già miro ; 
Ecco le antenne, che vittrici ufeiro 
|6 Teco d’ Afia, e del mare a lei fuggetto. 

Pendono a 1’ alta , ailrata poppa intorno 
Le barbariche fpoglie, e te fra i venti 
Al cammin deliri fegufe onore» e grido; 

E tutta veggio tra fue folte genti 
Al defiato, trionfai ritorno 
La Patria tua lieta raccorfi al lido. • 

0 3 PER- 
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PER LE PUBBLICHE LEZIONI 
• ANATOMICHE 

FAtTÉ W BOLOGNA DAL SIG. DOTTORE 

PAOLO BALBI. 


Q Uefto è penfafj ch’entro ogni facro , e chiufo 
Di natura avvolge antico arcano, 

E fua bell’arte quafi trae per mano 
Su le vie rette del difficil ufo: 

Quello ^ o Felfina, è dir j quello, che fchiufò 
Dal pronto labbro elee si terfo, e piano. 
Forfè con altra lingua il buon Romano 
Confol era da i roftri a parlar ufo? 

Felice ingegno, che tanto alto tale 
Col faper vero, e in fu le dotte cofe 
Tanto fplendor d’aurea eloquenza iiitefle! 

Perchè Parma mi tenne? ed udir tale 
Voce mi fu contefo? avventurofe 
Orecchie, che T udirò avide, e fpelTe! 

AL 
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/ 

AL SIC. DOTTORE GIOSEFFO POZZI 

Injìgnt ProfeJJor di MedUina in Bologna. 



o Tu, che fai, come natura crei 
Pietre , metaili , e frutti , e fiori , ed erbe , 
E qual virtìi in lor ponga, ond’afpri, e rei 
Morbi, e doglie in noi vinca, o difacerbe. 

Tu che a combatter morte ufo pur fei, 

E fai, com’uom fi rinnovelli, e ferbe. 
Pozzi, dimmi deh come una potrei 
Tormi ai cor noja fra milf altre acerbe. 

Dico quella, che ha fempre intorno pronte 
D’ immaginato mal larve, e penfieri, 

E ’l timor freddo, e 1* inquiete cure. 

Che fe tu , come il puoi , vorrai me pure 
Scior da sì duro impaccio, io vo d’ alteri 
Carmi cerchio immortai farti a la fronte . 

O 4 AE; 
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ALLA SIGNORA ANGELA PIZZI 

Inviandole /’ Autore copia del Radamijlo , Tragedia 
Franzefe i dallo Jtejjò tradotta in hoiogna. 




Ureo coturno in fu la Senna impfià 

^ Quefto tragico Carme in grave alpetto » 
Cingea fuperbo, e rifonar s lidia 
Ora terror deltando, ed or diletto. 

Poi lungo il picciol Ren col Tofco, eletto 
Stil la bella mutò lingua natia, 

Qual chi disgiunto dal materno tetto 
Sotto altro del le patrie voci obblia. 

Piacque ne i nuovi modi, e poiché a i bei 
Modi dier plaufo le Fellìnee leene, 
Piacque a fe fteffo in fuo novel lavoro; 

E fe dolce lo accogli, or che a te viene,. 
Donna , del tuo bel Ren pregio , e teforo , 
Quanto ne andran più alteri i verfi miei ! 

AL- 
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ALLA MEDESIMA SIGNORA 

SOTTO IL NO Affi PASTORALE 

DI MIRTINDA 

Per una belUjJima fua cagnoletta ^ col nome 
di Badina, 


D Onde il coloi* , di che sì adorna vai , 
Cagnoletta gentil, tolfe natura. 

Vario, e vago cosi, che, a qual fu mai 
Marmo più mifchio in Libia, il vanto ofcura. 

Scarno, e. molle è il bel doflb, e neve pura 
Il petto, e gli occhi ardono lieti, e gai. 
Tu di Mirtinda almo diletto, e cura, 

'A lei fcherzi, con lei ti muovi, e flai. 

Ella il bel nome, onde appellarti afcolto, 
Lungo la Senna da la lingua prefe, 

Che le Grazie vorrian parlar fra noi. 

Ma, fe a lei cara fei, che per bel volto. 
Per raro fpirto in tanto grido afcefe. 
Quello ah quello è il maggior de i pregi tuoi. 

AL- 
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ALLA MEDESIMA SIGNORA 

Per altra cagnoletta bellijjima col nome di Lifetta, 


O Cagnoletta 5 che a colei piacerti, 
Ch’alma sì bella in sì bel velo accoglie, 
Oh di che intatto mai candor ti vefti. 

Cui gentil macchia onor crelce , e non toglie! 

-Tutta fe’ vezzo, o fe il piè fegna, e fcioglie 
Or lenti palfi, or corfi lieti, e predi, 

O fe latrando in fu le amiche foglie 
Fida t’ avventi, e a dolci ire ti delti: 

O fe imitando graziofo rifo 
Moftri i candidi denti-, e Tagil muovi 
Curva codetta, e faicenando vai. 

Ma quai di lufingar leggiadri , e nuovi 
Modi non tenti, quando al vago vifo 
T'appreffi, o lieta in grembo a lei ti ftai? 

AL. 
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ALLA MEDESIMA SIGNORA 

Rimessa in .salute, dopo un brieve incomodo 
DI FEBBRE. 

Si allude al genio ^ eh' ejpt mojlra alla caccia. 


Dove pili frefche fpuntar vedi l’erbe, 

A tuo piacer pafei, e difpoglia il prato. 
Bianco capretto nel mio gregge nato, 

E i fior rodi, e le viti ancora acerbe: 

E la fronte orna pur d’alte, fuperbe 
Corna, e bello, e protervo oltra l’ufato 
Crefei, di lunghi, e folti velli ornato: 
Ch’ io ben fo per qual degna opra ti ferbe . 

Doman col nuovo di, dov’è più fofeo 
Di querce il colle, di votivi fiori, 

E di corimbi andrai la fronte adorna. 

Vittima de le Grazie, e de gli Amori: 
Perchè fana Mirtinda, il piano, e il bofeo 
Piu che mai bella a depredar ritorna. 

AL. 
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ALLA MEDESIMA SIGNORA 

Che nobilmente apparifce in abito d'uomo. 


.V^Ual bella fpera d* agguagliar cortei, 

^ Da le cui ciglia tanta luce piove, 
Qualor fuperba in viril gonna muove 
E foave minaccia uomini, e Dei? 

Ortro è la fpoglia, ed oro: i biondi, e bei 
Crin cappel calza alfai più vago , dove 
Feroce ad arte al ciglio pieghi, e nuove 
Grazie crelca a que rai lucenti, e rei. 

Candido, e fottil lino intorno cinge 
La molle, ritondetta, eburnea gola: 

Nè il bel piè tutto copre invido velo. 

Tal forfè in Latmo Endimion fi fìnge , 

Che a Cinzia fcordar reo furtiva, e fola 
L’ argenteo carro , e i dertrier bianchi in Cielo • 

AL- 
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ALLA MEDESIMA SIGNORA 

Si loda il filo ajjiderjif e convtrfar con grazia. 


TP Anto leggiadra mai no, non s’affide' - 
-Sparfo’ il pui.-pi.ireo vel Hi la leggieia 
Conca, che dolce il mar lambe, e divide, 
La bella Dea di Palo, e di Citerà, 

Come coftei, cui danno attente, e fide . 

Le Grazie al fianco , in mezzo a nobil fchiera 
S* adatta , e fiede , e dolce parla , e ridp 
Su fcanno d’or vezzolamente altera: • 

Tal che, o il diritto tergo al Peggio ornato 
Potando appoggi, o pur foave il pieghi 
Or lu la delira, or fu la manca fponda. 

Petto non v*ha di penfier afpri armato. 

Ch’il bell'atto gentil noi vinca, e leghi: 
Tanta i bei moti Puoi grazia feconda! 

. AL" 




ALLA MEDESIMA SIGNORA 

Si loda r agilità della fua vita , 


Q Uefta, che'angufta dal bel cinto parte, 
• E dolce crelce fino a 1’ omer bianco , 
Agii vita leggiadra, in cui fi è fianco 
Ogni alto fiudio di natura, ed arte, 


Chi la poteffe così viva in carte 
Ritrar, com’ ella dal foave fianco 
S’erge, e 11 forma, oh quanta pinger anco 
Potria di tua beltà mirabil parte! 

Certo non d’ altra avrebbe efempio tolto 
Fidia, fe in quefia vedea fiarfi in uno 
Quanto penlìer può figurar d* egregio: ' 

E tal formata avria Ciprigna, o Giiino: 

E qualche avanzo di fua man già fcolto 
Quanto oggi avrebbe più di nome , e pregio! 

AL 
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AL SIGNOR DOTTOR 

PIER PAOLO MORETTI 

EGREGIO PROFESSORE 

DI MEDICINA 
In tempi (he t Autore non godeva buona f alate . 


D A che fon fuor de le infelici fafce, 
Che accollèr la mia prima età crefcente. 
Ancor non fo, che fìa bella, e ridente 
Sanità, che gli ipirti allegra, e pafce. 

Fra penfier trilli, e fra crudeli ambafce 
Scombiato timor mi fiede in mente, 

E dentro mi fa guerra aura pungente, 
Che da mordace umor fi fchiude, e nafce 

Quella le vie del mal temprato fangue. 
Quali empio lluol di predatori infelli. 
Occupa, e turba i naturali uffici» 

Così, Moretti mio, trafcorre, e langue 
Mentre increfco a me ftefib , e a i cari amici 
rota de i miei dì torbidi, e melli. 

LA 
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AL SIG.'CAV.i'® CARRARA FANESE. 

Per la morte della Dama fua conforte , 


P Erchè fui freddo làffo ancor t’affanni 
Che de f egregia donna il men racchiude? 
Oltre il cenere, e l’urna, ed oltre gli anni 
Invitta forge, e vive alta vircude. 

Quella , che piangi , d’ error vote , e nude 
\ ede or le cofe , e calca i brevi inganni , 
E lo ftral fprezza , che fu f atra incude 
Temprò anzi tempo invan morte a i fuoi danni. 

Seco tu più non fei tra dolci voglie: 
f Nè fon deco i buon figli, in cui vivea. 
Però frena, o Carrara, il grave lutto. 

Seco fon f opre belle, e da lor^ coglie 
Fortunata cultrice eterno frutto , 

Che d’ alma vifion 11 pafce , e bea . 

PER 
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I PER LA REPENTINA MORTE 

DEL SIG. CO: CARLO BARATTIERI, 

Che Ji trovò ejìtnto a letta. 


o Del buon Cavalier fredda, onorata 
[j{ Spoglia, che del gentil tuo fpirto vuota, 
jj Per r atroce de i fati opra affrettata 
Sul duro letto, oimè ti giaci immota. 

Prendi il tenero pianto, onde bagnata 
Per amica pietà porto la gota: 

E il vegga morte, che pur bieco guata, 

£ ancor f adunco ferro in aria rota . 

Anzi qual fuole, chi dolente, e laflfo 
Penfando tace, e tardi il fallo impara. 
Torca pentita indiètro il fero paffo: 

E, qual fciolfe anzi tempo inclita, e chiara ' 
Alma, venga a mirar fui facro faflb. 

Che al C3ner tua già Pindo orna, e prepara. 
Tom. IK. P PER 
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PER' LA TRADUZIONE. DEI' SALMI 


DEL.SIG. BALY GREGORIO REDI. 
NOBILE ARETINO. 


c ' f 

O E villanello da lontano clima 
Ad altro cielo, ad altro luol traefle 
Pianta", che quanto in fu s'erge, e fublima, 
Tanto ha fotcerra le radici imprefle: 

Qualunque intorno a lei ftudio poneffe. 

Qual chi per gran defio mal l’opra eftima. 
Squallida in breve la vedria le fpefle 
Chiome fpogliarfì, e la fembianza prima. 

Ma tu d’ Afcra cultor , Redi , poterti 
La davidica lauro a X Arno in riva 
Trar si felice dal natio Giordano, 

Che lungi da le patrie onde celerti, 

Quafi non lenta la mutata mano, 

"Aito’ già alligna, e fi fa bella, e viva. 

PER 
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PER SAN ROCCO ^a 

)| Che Preservò dalla mortalità’ gli Armenti 

NEL Territorio Piacentino.. 

•i 

Si alludi air ìnjìgne pietà dell’ Illujlrifs . , e Reveréndifs^ 
Fefcovo di Piacenza nuovamente aJJ'unto.. 


Tr^Rebbia , qual non? udria fonar lamento 
Per le fertili tue campagne antiche,- • 

Se togliea morte 1’ aratore armento - i 
Al buon lavoro di tue piagge apriche? 


Piangere fu f aratro inerme, e lento. • * 

, V’’edrei le ninfe de i tuoi campi amiche . 
, Chi cento gregge a te ferbò, che cento 
Solchi ondeggiar ti fan di bionde, fpiche ? 


L’ almo Rocco non fu , che- tanto, orrore 
' Da i tuoi lidi fugò ? Certo il commoife - 
La pietà del tuo nuovo , alto. Pallore . * 

No,, non fofferfe, che,, ove a pàfcer molle • 
Le tue genti. l’Eroe, di Parma onore, • 
D’ ultrice ira. celelle orma ivi-fofle.. * • 

P a DA- 
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DAVIDDE CONTRA GOLIA 


TpRe volte intorno fopra il capo ruo.ta 
li buon germe d’ Ifai l’ armata fionda. 
Libera il làflb , che per 1’ aria vota 
Stride » e col fianco il fegue , e lo feconda. 

E a’^luì, che s’erge quafi viva, immota 
Alpe, 0 qual afpro fcoglio incontro a l’onda, 
Vien, che l’immenfa fronte urti, e percota, 
E di morte vi ftampi orma profonda. 

Cade il feroce, che fea f alta valle 

Sonar d’ orgoglio , e vinto ingombra , e preme 
Col freddo bullo fmifurato calle. 

E il garzon forte del fier tcfchio fc^rae 
Fra largo fangue lafcia 1’ ampie fpalle : 
Tanto puote, chi in Dio fonda fua^ fpeme! 

. . AL 
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AL SIG. MARCHESE UBERTINO LANDI 
Capitano della Guardia Svizzera di S. A. S. 

Si loda il poema tutto d’ Autori Piacentini da e[fo 
ideato , e propojio per la venuta del SereniJJimo 

REALE INFANTE DUCA &c. 

, DON CARLO. 


1 ^ ' 

"V* Hi pur io di lucido adamante 
L’invitta incude, e Timmortal fucina. 
Inclito Landi, e il mantice fpirante 
Fiati d’ armoniofa aura divina ; 

E nudrito di cedro , e fcintillante 
V eterno foco , ove lo ftil s’ affina : 

E r onda facra , e ’l buon martel fonante , 
Che fue fatiche ai foli Eroi deltina. 

Pofcia vidi il gentil, vario poema 
Con lunga cura colafsù temprato. 

Che il vanto porta di beltà fuprema. 

Ma come io lodar te, fabbro onorato. 
Potrò, fe d’ Afcra in fu la falda ellrema 
Solo col buon voler mi giaccio a lato. / 
P 3 A VI- 
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A VITALBA NOBILE NINFA DI LIGURIA 

Per un' aria dì Mufica Joa-vemente da lei cantata . 


O Bella, o faggia, o di foavi accenti 
Ninfa macftta, fe t’ udilTer mai 
Quanti alberga la fclva a ì dì ridenti 
Ufìgnoletti armoniofi, e gai! 

Ah fe t’ ndifler, qualor dolce vai 
Note temprando di pietà dolenti, 

E del tuo amore, e di tua fè ne fai 
Quella pietà fentir, che mollri, e fendi 

Ah fe t’ udiffer, benché in lor linguaggio ‘ 
Piangali d’amor sì dolce, io fo, che a prova 
Scior teco il canto negherian, tacendo. 

Che dal sì flebil tuo concento udendo 
Spirar dolcezza a i bofchi ignota , e nuova 
Pavcntcrian confufi il gran pareggio. ^ 

AL 
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ALLA SIGNORA' 

FAUSTINA-MARATTI ZAPPI 

/ 

Ancor dimorante in Venezia. 


La’ ne' t* ampio tuo foro* ov’ alto appare 
Regai d’opre, e di marini adorno tetto, 

Pon firaulacro d’ alabaftro eletto , 

O invitta Donna de T Adriaco mare . 

Fidia novel tenti adeguar le rare- 

Grazie del volto, e de l’eburneo petto; 
Sebben fia la man vinta, e l’ intelletto 
Da quelle oltre natura eccelfe, e chiare. 

Poni tutto d’intorno il dotto coro: . 

Ma fu le nove Dee cinte di lauro 
Quella una s’erga, e poggi alta fra loro. 

Poni a lei ricca in man di gemme, e dUuro 
Cetra, e poi fegna a piò del bel lavoro: 
Sacro a la beila peregrina Agiamo. , 

P 4 AL- 
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alla medesima 

IJentre dicevaji, che potejje pajfare a feconde nozze. 


t 


D Onna m’agita un Dio, eh’ in me ragiona. 
Ben tu tei vedi, ed egli certo è un Dio. 
Odi, e preftami fede: io fon più ch’io, 

E in me più che mortai la voce fona. 

Jo veggo un lieto dì, che ratto fprona 
Pel calle, che 1’ deftin dolce gli aprio, 

E del paffato feco porta oblio, 

E nuove tede di bei fior corona. 

E veggo le Nereidi marine. 

Sol mezzo fuori del ceruleo piano, 

E gemme , e conche prepararti al crine : 

E veggo, e veggo ancor giiigner lontano 
Stuol di bei figli, e le virtù latine 
Per la dirada d’onor condurgli a mano. 

AL- 
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A L.L A M E D E S I M A. 




N On, perch’io volga nel penfier la diva 
Immago vollra, e di fublimi detti 
L’orni, e la pinga a i fervidi intelletti. 
Quanto per me fi. può, verace, e viva, 

Vien però, che fol’una adombri, e feriva 
Parte de i pregj yoftri almi , e perfetti r 
Nò perch’‘io fpanda vela, o remo affretti, ; 
Men di sì vallo mar lungi è la riva. 

Onde ben fora il meglio ornai ritrarmi 
Da l’opra, e qual chi fpeme altra non ave. 
Di roflbr tinto, e difdegnofo ftarmi. 

Ma fiede altri al governo di mia nave, 

E gir m’è forza, ove vuol feco trarrai 
Lufinghiera di grazie aura foave. 
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.-ALL A'M^E D ESIMA 

Dimoranxe in Venezia . 

Si deferivi ma gondola adattata al fuo merito. 


Diverfi bei colori 
Metta remi da i duo lati 
^L’almo abete, e i roftri aurati 
Sovra r onde Iporga io fuori . 

» 

Cento Genj, e cento Amori 
Su le fponde faretrati, 

. . Con, le Grazie incoronati 
Seggan tutti di be’ fiori. 

D’oro, e d’oftro intefto panno. 

Che ne Tacque bagni il lembo. 

Copra tutto il gentil fcanno: 

Su' cui quella, che fugare 
Può con gli occhi ogni atro nembo 
Pofi, e d’ Adria folchi il mare. 

AL 
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. JL' SIGNOR' CONTE 

DOMENICO SCOTTI 

Per la felvetta del Roccolo * Caccia di tordi , con un 
ornatijfmo cafinò annejjb tiel territorio Piacentino . 


JP On giù da l’ omer V arco j e l’ aureo corno , 
Terror de i cavi Ipechi, e le fonanti, 
Certe quadrella, e d’ agitar f erranti 
Fugaci fere cefla a i bofchi intorno, . 

Nè più ti giovi al primo ufcir dergiorno,' 
Fino eh* il ciel di feura ombra s’ammanti. 
Affrettar dietro rapidi, anelanti 
Veltri, e far laffa a f antro tuo ritorno. 

Triforme Cinzia: Ecco intrecciata, e doma 
Selvetta ad arte, e giù pendente, afeofa 
Ragna, d’incaute prede ingombra, e carca: 

Ecco aureo, adorno tetto. O Dea, qui fcarca 
Ornai de le bell’ armi adatta, e pofa 
Il fianco, e tergi la fudata chioma. 


IL 



IL MIRTO. 

Allegoria, 


■ *36 


P Erchè, bel mirto, che in mia guardia fei. 
Perchè ti veggio al verde piè riforta 
Queir edra antica, che già fpenta, e morta 
Poiché fu fvelta di mia man, credei? 

Ahi veggio , che al bel tronco , a i vaghi , e bei 
Rami crefcendo nuovo oltràggio porta! 
Ecco già s’erge, ecco lafciva, e torta 
Serpe, i vani infultando affanni miei. 

Amor deh vieni, e col tuo (Irai fotterra 
Quelle ripullulanti, alte radici 
Cerca, e recidi, e la mal nata atterra. 

/ 

Io pofcia il nero crin cinto di fiori 
Secur trarrò qui dolci ozj felici, 

^ Cantando a f ombra i miei foavi ardori. 

per . 
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PER NOVELLO SACERDOTE. 

CHE CELEBRA LA PRIMA MESSA. * 


La nobii pompa, onde veggiamo ornarfi 
Qiieft’almo tempio, e quefta al Ciel si cara 

' Candida, eletta, venerabil’ ara , 

Che miriam pronta al facrificio llarfi, 

E quelle bianche faci , e quelli fparfi 
Fumanti incenll, e tutto infin dichiara. 
Ch’oggi fovra natura eccelfa, e chiara 
Dee quaggiù co& memoranda oprarli. 

Ma che direbber le devote genti, ' 

Se Dio vedefler da l’eterna fede 
Scendere al fuono de i fàcrati accenti ? ^ 

E di te , che Io chiami , e d* alta fede 
Sfavilli, in atto umili, e riverenti 
Gii Angeli fuoi chinarli al facro piede? 

AL 
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AL SIG. GIAMPIET.ro ZAN'OTTI 

• \FItA G LI A R C A D 1; T R 1,S ALG O , 

EJTendo fiata da qualche imperito Critico ripref a la 
Didone , egregia Tragedia del viedcfimo . 


Se avvien, che fpiaccia la tua bella Dido 
A quei,' cui Febo niega il fuo teforo. 
Segno è, che andrà il tuo colto, alra,o lavoro 
Privilegiato ognor d’ eterno . grido . 

Che puote il rauco, ed importuno ftrido 
D’atri, notturni augei, fe al garrir loro 
Faccia rifpofta. di bei cigni un coro. 

Che teco in Pindo feo fuo dolce nido? • 

Virtù fra i vivi non apparfe unquanco. 

Che invidia, ed ignoranza, ond è sì ingombra 
la'balfa terra, non le ftelfe.al fianco. 

]Ma per poco atra nube il Sole adombra. 
Gianni, avrem piena lode allor che bianco 
Ccncr faremo, ed invifibil’ ombra . 

AL- 
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ALLO S ' T * E S 3: 9^ 
SOPRA LA MEDESIMA TRAGEDIA, 


^ Ualor leggo i bei carmi, ond’hai si altero 

. ^^Mollro il cofturae de ia bella Elila, 

K Giampier, tal nel mio. fen move improvvifa 

Pietà, che certo men potrebbe il verp. 

E quei, che i fati del Trojan guerrioro -• 

) Cantò, pinta l’avrebbe in miglior guifa, 
Ma d’onor vuota, e di fua mano uccifa 
Sacrolla a i genj del Romano Impero, 

Or tu di libertate a i di ferbato - > 

^ Lei si rintegri, che fra ftuol pudico- 
N’ andrà quel nudo fpirto invendicato . , 

E tu fra quei, cbe dal coturno antico - * 
Ebber grido in Atene, andrai pregiato. 
Fremane invidia, de le Mufe amico. 

AL 


al medesimo 

'SOPRA LA SUA TRAGEDIA INTITOLATA 

TITO MARZIO CO’rIOLANO. 


P Uoffi pili veramente in fu le fcene 
Dolci del vero imitatrici accorte. 

Marzio condur,' che minacciofo viene 
A cinger d’armi le romulee porte? 

> 

O ritrar meglio, f in tra conforto, e fpene 
Difconfolata , e tenera conforte? 

O con voci, e fembianze accefe, e piene 
Di bell’orgoglio, madre altera, e forte? 

O grave Senator de la vittrice 

Patria cuftode, e del fupremo impero? 

O più faggio in parlar fida nutrice ? 

\ 

O ’ di fe voto Volfco ingrato , e ’ fero , 
Efemplo di malnata . anima ultrice ? 

Oh lavor d’arte, che fa fcorno al vero! 

AL- 
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/ 

C ALLO STESSO 

Sopra la Signora Favstina Maratti Zappi 

FRJ GLI dKCJDt 

AGLAURO CIDQNIA. 


5 Tacca da l’aureo chiodo a cui s’appende 
Per man d’ Apollo, il legno aureo, fonante. 
Che d’edra cinto in fra i bei lauri errante 
Tra quel di Sorga, e di Savona pende, 

g Trifalgo, e movi il fuon, che l’aer fende, 
E, varcati per vie non trite innante 
pj I mari, e le diverfe terre tante, 

j Oltre il gran giro de l’età fi ftende. 

} 

La bella Aglauro, oh levar fu l’aia 
j In van de’verfì miei tento fublime. 
Commetto a la tua forte, armonio^. 

Che per molt’aria doma al fùol non caia 
Penna, o franco teftor di tofche rime; 
Degna di te, e di- lei ti chieggio cofa. 

Tom. ALr 
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A L o S T E 3 S o 
Sul medefimo argomento. 


i 

\ 

% 1 

V" Edi, Trifalgo, in lei, che Tebro empieo | 
Di gentil foco, ed or tute’ Adria incende, 
Quanta celefte beltà vera fplendé. 

Onde arder tanti non che no; poteo. 

Certo per noilro ben feender la feo 
Dal cerchio Amore, ove fua poffa intende; 

Se non era f ardor , che da lei feende , 

Di quanto onor non andria cinto AlfeoJ 

Quante tue rime, in cui divina fpira 
Iinmortal grazia i ancor ftarianfì afeofe 
Nei curvo vano de l’ aurata lira ! . 

Ben il dovean le mie, che in lei fur ofe i 
Per fua fidanza, e come Amor le infpira, ' 
Sol farli col fuo nome alte, e famofe. 

AL 
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AL GLORIOSISSIMO NOME 
DI FIORILLA DIANE] 

Che fi celebra nel primo gierno di Settembre * 


JP Erchè Settembre fu la prima Aurora 

De i fuoi. bei dì di luce aurea sfavilla^ 

E i pampini fui crine oltr’ufo infiora 

Mentre premuta, ia or l’ uva diftilla ? 

1 • 

Le Grazie, Amor, Pale, Pomona, e Flora 
Perchè fan tanto fefteggiar la Villa? 

Oggi così, fe tu noi fai, s’onora 
Il tuo nome, immortai gentil Fiorilla . 

Col vimineo caneflro in fu la pianta 
La vendemmiante allegra villanella 
Con f altre a coro , odi , o Fiorilla , il canta . 

Cosi ne i bofchi fuoi te Arcadia appella; •. 
Rer tue virtù te ammira , e fua ti vanta ; 

, Che il minor de i tuoi pregi è l’ effer bella * 
Q 2 A CRI- 
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A CRINATEA 

Xrovandofi t Autore in autunno alla Motta y P^lìa 
*iel XwentinOy ove pur tra pre/ente Crinate*. 


Ecco il dorato carro, ecco l’ armene 
Macchiate tigri. O Villa! odo i fonanti 
Cembali in alto fcoflì; ecco i faltanti , (] ne. 
Fauni : ecco Bromio , ecco il buon Dio fen vie- 

Verde pampino avvinto al bel crìn tiene . 
Con edre intorno a i bei racemi erranti. 

■ Fcco amiche a le danze, e in uno a i canti. 
Di buon vin le vellofe otri ripiene. 

/ 

Crinatea, che qui fiedi, incontro il pafTo 
Muovi al buon Nume, onde affai piùcheNifa 
Di Motta i lieti campi ami , ed onori . 

Anzi per tua beltà, che fplende in guif^’ • 
Di Sol fra gli altri , i mal locati amori 
Scordi, e la donna abbandonata in Naffo, 

AL, 
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AL SIC. CAMMILLO ;2AMPIERI 

IMOLESE. 

Fer la laurea in Filo/ofiUf e Medicina 
del Sig, Marce Cayedagna. 


\ 




Z-jAmpier, fu funa àe ìe facirtì eime) 

Ove a la medie’ arte Apollo intende, 
Vederti mai quel lauro almo, lublime 
Che al del sì verde, ed odorato afeende? 

Da quello un ramo oggi ei divelle, e prende 
Le intatte ancor frondi onorate, e prime > 
E ne fa ferto a lui, che già fi rende 
Pari a i migliori, e si grand’orma imprime. 

Nè perchè giovanezza ancor, la molle 
Guancia gf infiori, itìen tei feorgi degno 
Del raro premio de le dotte fronti : 

Che i voti, e gli anni egli precorrer VoUe, 
Spirto pieno di luce, i vivi, e pronti 
Semi deftando del felice ingegno. 

Q 3 pEa 


24<5 

PER ALTRA LAUREA IN MEDICINA. 


C^ R che ti annodi a la Ridata fronte 
Qucfle, premio de ì dotti, illuftri foglie, 
Mira laggiù quanti rei mali accogHe 
La tenebrofa riva d’ Acheronte. 

« 

Vedi al nero de i folfi accefo fonte 
Pallida febbre, ch’indi il foco toglie. 

Vedi il vigile affanno, el’afpre doglie 
Torve in fembianti, e fempre a nocer pronte. • 

' ■ ' i 

Quella intanto, ch*uom folve in cener nudo, i 

Sembra accennar con l’arco voto, e lento 
Te noflro incontro a loro, invitto feudo. 

• 

Ftemon edl in mirando, e al lor lamento 
L* atro remo depon l’ avaro , e crudo 
. Vecchio *, che ftaflì a varcarT ombre ln'‘ento. 

?ER 
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0 • PER LA NOBIL DONNA 

LA SIGNORA CONTÉSSA 

D, ANNA SANVITALI TERZI 

VESTITA A LUTTO. 


GJ"!» fu l’eftinto faretrata amante, 

Che il curvo dente de la fera eftinfe, 
Venere fcolorò l’almo fembiante, < 

E fofca di dolor gonna fi cinfe; 

E del ciglio la doppia folgorante 
Stella turbando, di pietà fi tinfe: 

Ma in quelle brune fpogliej Anna, le tante 
Grazie, che hai teco, nè adeguò, nè vinfe. , 

Que’ negri ammanti , che avvolgendo vanno 
Tue belle membra , e ’l mefto orror, che fuole 
Immagini deftar folo d’ affanno , 

Si fan tuoi fregi, e a tua beltà non duole 
Irfen ravvolta in lor, fe a lei fol fanno 
Quel, che in del rare, egrette nubi al Sole. 

Q 4 per 
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PER LA MEDESIMA. 

* I 



jA Mor, non tei dìfs* io? Vedfem l’àltera 
Donna depor l’ adorno, fignorile 
Splendor de i* auree vefti, e in fofea, e nera 
Gonna apparir non men, che pria gentile. 

Che Tempre fua • bellezza è a fe fimile , 

Come bella il mattin, bella la fera 
Appar la della, che per lungo itile 
De la notte, e dei dì forge foriera. 

Tel dilTi: or ve, fe fra que’ bruni vbli 
Una favilla del lor primo lume 
Perderon gli occhi, ove t’annidi, e celi! 

Mira quei manti di triftezza fparfi, 

Come vapori al Sole han per collume'. 

Al folgol"ar di fua bellezza ornarfi. 

AL^ 
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ALLA NOBIL DONNA 

LA SIC. CONTESSA 

DONNA ISABELLA CENCI SANVITAU. 

Peìr la nafcita del fuo Primogenit» , ■ 


Ero frutto d’Eroi , che il patrio Taro 
Alfin fpuntando riconforti, e bei 
Fra i larghi voti, onde vai carco, e chiaro, 
Vengono a la tua cuna i verfi'miei. 

Tu lunga cura, e defir lungo fei 
De i pigri dì, che il tuo natal tardare: 
de gl’indugi tuoi là in Ciel gli Dei 
Certi de la bell’ opra alteri andare , 

Tu dei rinnovellar quei, che le chiome 
Del mite ulivo, e del guerriero alloro 
Cinti a la ftirpe tua dier vita, e nome; 

» 

E dei moftrar, pieno de i pregi loro, 

A quanto onor tardi nafcefti, e come 
Men tempo non chiedea si bel lavoro. 

PER 


PER LA i\ÌEDESIMA OCCASIONE. ' 


DEL SIGNOR CONTE 

terrarossa bernieri 

ALL* AUTORE 


O R che il buon germe infra le nate genti 
Dal più bell’ altro venne a i rai del giorno , 

,.1 deliri aUgurj , e i fortunati eventi 
Sciolgono l’ale a f aurea cuna intorno. 

Tardi ♦ prefago ognurt dice, e a ì lucenti 
Chiollri farà la grand’ alma ritorno: 

Pria d’ alte imprefe , e di Virtuti ardenti 
Vedrem per lei 1’ avito tronco adorno. 

E poiché' morte ufar fua falce fuole 
Egualmente fui volgo , e fu gli Eroi 
Fia, che pur mieta un dì l’eccelfa prole 

• 

“Ma contra il nome i fier rigori fuoi," 

Che mai varrian, fe ne le tue parole 
Viver poteflè, e ne i bei verlì tuoi? 
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AL SIGNOR CONTÉ 

TERRAROSS^ BERNIERI 

risposta dell* autore. 

« 


.VT 

i. v Uovo Neftorr'e frà le vive genti 
Venni, ed in vano dal natal mio giqfno 
Turbaro acerbi cafì, e trilli eventi 
V aura vical , che mi s* avvolge intorno . 

Quelli occhi miei chiudendo a i dì lucenti 
Tardi farò, donde partii ritorno. 

Fra i chiari Vati anch’io fu i cerchi ardenti 
Non di vulgate allor la chioma adorno;' 

E fe in me Febo mai mentir non fuole, 

Frutto di pianta fertile d’Eroi, 

Potrò adulta cantar 1’ eccelfa prole. 

Del bel Tronco facrando a i pregi fiioi 
Piene d’ ellro , e d’ età le mie_ parole * 
Dove impreflì vivranno i veri! tuoi. 

PER 
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PER LO STESSO SOGGETTO 

UEL P. GIUSEPPE MARIA rf* AGNINI CARMELITANO 
AtL’ Autorb . 


I 

Engon 


da Giove i fogni (i Attento afcolta 
Mirabil cofa, ch’io ftaman fognai; 

E ffe il velo difgotnbri, ond’ella è involta. 
Cornante, un nuovo Apollo a me farai. 


^ Vetufta Pianta in fuol fecondo accolta 
In buon vigor crefce, quant’ altra mai 
E nobil chioma di bei rami folta 
Spiegava a 1’ aure, e del fol mite a i rai. 

Ma non già d’almo frutto invan bramato, 
Gioir potea: quando improyvifo ardendo 
L’ inveite un vivo raggio al manco lato, 

E pofcia amico fuon feltofo intendo: 

Degnò de' lunghi voti il Frutto è nato. 
Saggio Cornante, or 1 cuoi fenfì attendo, 

‘Cj> Omeri Ciad. L. u 
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AL P. LETTOR PAGNINI 

RISPOSTA DELL’ AUTORE. 


y , A fatidica cetra in mano tolta, 

Pagnini, il facro fogno udir mi fai. 

Cigno, che nato invai d’Ombron, per molta 
Aura di Pindo sì fublime vai. 

Pur Melpomene udillo, e a me rivolta 
Sorrife, e difle: mio Cornante, fai' 

Qual arbor quella fia, che non incolta 
Quant* altre eccelfe fon , vince d’ affai ^ 

L’arbore un fangue t’adombrò, cui dato 
Fu, da lontani fecoli fcendendo. 

Fiorire, al vanto d’ogai età ferbato. 

De* Sanvitali è il nuovo germe. Io prendo 
In guardia il corfo a i fuoi bei dì fegnato,^ 

■ E le ghirlande a la fua cuna appendo, . 
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NOMIL DONNA LA SIC. MARCHESA 

CHIARA FALLAVI CINI 

i. • # 

DI POLESINE DALLA, ROSA. 

' Buon capo d'anno* 


Oh fe poteffi a la ftagion novella • 

* A mio piacer tutto, ordinar fuo giro! 
Donna, per te riforgeria già quella 
Antica età; che. i defìr noftri ordiro. 

A i dì, che non ancor con l’alba ufciro. 
Direi : Fermate , e pria di ftella in ftella 
Ite, e, cogliete, quanta al mio defiro 
Luce, ed al vollro. è più feconda, e bella. 

A Giove un raggio di virtù, fecondo. 

Un altro al Sol di grazie fparfo, e pieno, - 
Ma un altro altrove ne togliete ancora. 

A Vener la celefte, a lei,, che il mondo 
Rende d’alta beltà ricco,, e fereno: 

' Ite a la Donna poi, che il Taro onora. 

AL- 
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alla signora angela pizzi^ 


Prtfentandole il Cefare , eccellente tragedia 
del nobil Uomo U Sig, Abate Conti. 




\ 


1 


vJuefte, onde fpera gir di Grecia a paro 
L’Italico teatro» induftri carte, ’* 
Donna, volgendo, ben vedrai, qual raro 
Chiudali lavoro di fcienza, ed arte, 


E non udir, ma tutto a parte a parte 
Ti parrà vivo in lor veder l’amaro. 
Atroce fatto, che Quirino, e Marte 
Con torve, avverfe ciglia allor miraro. 


E le dolenti immagini verranno 
'Tacite a rifvegliar dentro il tuo core 
Moti, che tempo di mentir non hanno. 

Quelli faran pietà, faran terrore, 

E i gravi verfi, di che adorne vanno, 
Da i delli ajQfetti tuoi trarranno onore . . 

: 


ts^ 

4LL4 NOBIL BONtìd ZA SIG.CONTESSA 

VITTORIA CAP RARA 

Entrando Gonfaloniere l’eccelso Senatore 
suo Sposo . 

Allude fi alla fontuofiffima Gallerìa del fus Palagi a, 
(ulta tnejfa a trofei militari , già dal Turco ripor- 
tati dal valorofijfiino Marefciallo Caprara. 

t 

JP Er quelle a' Marte ancor dilette foglie, » 
Ben più che d’ altro, alteramente ornate» 
Caprara eccelfa, di guerriere fpoglie, 

Erran de gli Avi tuoi l’ ombre onorate. 

Nè fol fuperbe yan di tua beltate, 

Che sì concorde con virtù s’accoglie: 

Ma liete in quello dì miran rinate 
Alte in Francefto d’onor cure, e voglie. 

Veggonlo impreflb di due ftirpi invitte. 

Forte de falmà libertà cuftode 
Prender per man le fante arti di pace; 

E di.confìglio tentar' nuova lode, 

Che pareggiar può quella, onde anche affitte 
Sponan’ le" terre de l’oppreffo Trace. 

. AL- 
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ALLA N 0 B.I L DONNA 


LA SIGNORA CONTESSA 

D. ANNA SCOTTI B,AJARDI 

Per la fefia dì Sant' ANNA da lei celebrata nel fuo 
privato Oratorio di campagna in Fiarolo, 


Uefto non è il Giordin , cui cento intorno 
^^Fdccian facrace palme ombra, e c Drena: 
Il Taro c quello , che T irato corao 
Rota fra fallì, e torvo fpu.iia, e fuoia. 


Pur d’alto feendi, e a l’almo altare adorno. 
Che a te qui s’erge, te concedi, e dona, 
Anna, beata Madre, in cui foggiorno 
Feo quella, di cui tanto il Ciel ragiona. 


Vedrai fuperba villa, in cui sì larga 
Terra fi miete a la Bajarda egregia 
Stirpe, quai voti ver te fciolga, e fpinga; 

E vedrai Donna, che del tuo fi pregia 
Iinmortal nome, di qual pompa cinga, 

E l’ara tua di quanto onou gofparga, ' 
Tarn. IK , R AL • 
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AL SIG. CARLO BROSCHI 

DtTTO FARINLI. LO 

I 

Egregio cantore nei teatri d' Italia . 


JP Ria con Urania , che il concento alterno 
Gode temprar de le lleJlate rote. 

Udì coftui del bel girar Uiperno 
Le confonanze al balFo mondo ignote: 

Poi d’un bel velo, che pel raro, interno 
Lavoro a l’arte contraltar non puoce. 
Nudo fpirto s’ornò pien de l’eterno 
Suono immortai de le celelH note. 

E voi l’udifte fotto vago afpetto 
Spiegar, Partenopee felici arene, 

I primi fiati del canoro petto: 

E udifte lungo il mar cigni, e firene 
Meravigliando dir: nato è il diletto, 

Nato è U portento fie le Aufonie fcene . 

NEL 
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NEL PARTIRE LA SECONDA VOLTA 
DA VENEZIA. 


R^Eftar potelli, ove tu guidi, e reggi 
In lieto ftaco la fedel tua gente; 

O Tempre invitta in terra, e in mar, pofiTente 
Città, che Atene, e Roma in un pareggi. 

Te faggia onoro fra quei patrii feggi. 

Ove al tuo meglio ogni voler confente; 
Tutta valor, tutta configlio, e mente. 
Ricca d’armi, e di navi, e d’auree leggi. 

Qual ti lafciai, tal ti riveggio, e tale 
Te rivedranno i fecoli remoti, 

0 d’ Adri^ cara al Ciel , Donna immortale . 

E fe torno a lafciarti a te devoti, 

Torneran Tempre fu le fervid’ale 

1 miei dolci foTpiri, ed i miei voti. 

R 3 UNA 
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UNA DAMA 

AMICISSIMA DELL' AUTORE, 

Che ha molto ferino in fua lode , Io pregò di un 
netto in lode della fua Cameriera , a lei molto 
cara , e dell’ tutore parsùaiijfma , 


X- Be ferve a Ciprigna. Ebe la vede 
Lieta col Dio de l’armi a lei dil^co 
Sorger furtiva dal purpureo letto, 

E rider feco de la rotta fede. 

Ebe, che infiora il crin, quando ella fiedo 
Al fido fpecchio. Ebe in ridente alpecto 
D’acque odorate da l’eburneo petto 
Tutta l’afperge fino al roleo piede. 

Pbe di Guido ne i giardin s’aggira; 

E quando Amor vola a la Madre in feno 
S’ aflìde Ebe con lei tra i fiori , e l’ erba ; 

Ma fe poi te, Nice gentil, rimira 

D’Aurisbe bella al fianco, oh quanto meno 
Ebe allor va del fuo deftiji fuperba! 

AI. 
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\/^Enni al fuolo natio, dove ancor fello 
Del paterno mio tronco unica fronda: 

Vidi la pianta mia penfofo, e raeftó 
Per me avara di frutto, e altrui feconda. 

Pregai 1’ alto Senato, e al priego onefto 
S’ oppofe irato il vento avverto, e l’onda: 
Qual mar non corti procellofo infetto. 

Che vinto or miro da l’amica fpondal 

/ I 

L’aura del poter vottro, augutli Eroi, 

La timida mia vela, a regger venne 
Nel tenebrofo orror de i rifchi fuoi. 

Quella il flutto crudel, quella ritenne 
Il fiero nembo, e non ignota a voi* 

La mal oppretfa mia ragion fotlenne. 

R 3 IN 
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IN MORTE DELL’EGREGIO CAVALIERE 
IL SIGNOR CONTE 

GIUSEPPE ARCONATI VISCONTE 


Cj lace r uom faggio, è forte, il veggio, e meftes 
Fra le mie man fuonan le dotte corde. 
Come troncar sì degni dì potefte, 

O Dee fatali, al pianto, e a i prieghi forde? 

Nè un alma grande in tanto Eroe vedette 
Da i famofi Avi fuoi nulla difcorde, 

Che fea de f alta origine colette 
Fede Tempre a virtù fra noi concorde? 

Ma pur, crudeli Dee, fe avete in lui 
L’ umane tempre alfin difgiunte, e dome 
Roffor vi copra giù ne i regni bui, 

E di fdegno vi prenda in udir come, 

Arconati immortai ne i pregi fui 
Lodato in ogni età vivrà col nome. 

FE- 
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, V E Tf! E H n O CONFERITA 

LA LAUREA DOTTORALE 

In Filosofia, e Medicina dal celebre Collegio 
DEI Signori Medici di Ferrara 

AL SIGNOR CESARE MAZZACORATI. 


. D E la celebre Coo da i lidi ufcita 
Nuove vele Ipiegar veggo una nave. 

Che le procelle lu F umana vita 
Frementi intorno in fuo fentier non pavé* 

, Veggiola non errante, e non fmarrita 

Far fronte al vento avverfo, e al nembo grave 
Veggiola accorta, e faggiamente ardita 
Tutta raccor l’amica aura foave. 

Siede fra le compagne arti maeftre 
j L’ egregio Vari in poppa, e fu T incerto 

Cammin, Cefare mio, teco ragiona. ; 

Lieto mirando alfin, come fai 'delire 
Far r onde al corfo tuo; nocchiero efperto 
Divide col tuo crin la fua corona. 

R 4 PRE- 
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PREDICANDO NEL DUOMO DI PISTOJA 

, IL PADUE ABATE 

D. FRANCESCO UBALDO DE’ NOBILI 
Patrizio Lucchese. 


jE d’ onde ebbe coflui > d’ ond’ ebbe i vivi 
Fulmini de la lingua aurea, faconda? 
D’onde lo itile, che in nettarei rivi 
Largo fi fparge , e dolce f alme innonda ? 

Qual è, che il fuo poter deluda, e fchivi 
Antica in duro cor colpa profonda? 

Qual virtù , che al fuo dir più non s’ avvivi , 
Quali meife al favor d’aura feconda? 

Alma Pilloja, invitta, ah! finche fenti 
Sonar nel Tempio tuo fimmorral voce. 
Tutti raccogli i faiutari accenti. 

Poiché graziale fplendor, che vien veloce, 
E ratto, onde partì, fu f ale ardenti 
Torna ne falto abilfo a metter foce. 

L’ AN- 
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sterminator degli empj. 


F Oco eran T ali folgoranti , ed era 
Fulminea fiamma il ferro, che ftringea 
L’Angìol, che in notte orribilmente nera 
Rotta da rofle folgori, fcendea. 

Su le gran penne, che copriano intera 
La minacciata terra alto pendea, 

Quando tonando da la fomma sfera 
Js’ Onnipotente vóce a lui dicea. 

Venner de l’ira mia, vennero i tempi 
Mio portator di morte, e di fpavento 
Ferifci, atterra, il grand’eccidio adempì, 

Diffe, e fu cento inique fronti, e cento 
Scefe fultrice fpada, e feo de gli empj 
Arida polve, che difperfe il vento. 

JL 
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A t GESTItls'siMO 

PASTORE FILEN 

Nuovamente accefo per bella Ninfa dell' Arno , 

ÌRINDA PASTORELLA 

Dalle Rive della Parma. 


Rno ti rubò à Parma , Amor mel difle, 

E meco in quefte riveda l' ombra afllfo 
Moftrommi il dardo onde il tuo cor trafifle; 
Pur fvelandomi il nuovo araabil vifo, 

Svegliar tra noi volea nemiche riffe, 

È vidi in un fuo perfido forrifo. 

Che il più bel nodoj che amillade ordiffe, 
. Maligno Dio^ veder volea divifo. 

Io rifpofì ad Amore: arda Fileno 
Per sì degna beltà . De le mie lodi 
Degno è lo ftral, che gli vibrarti in fieno. 

L’araor, e l’amirtà per ufo antico 
Teffono a i nortri cuor diverfi nodi. 
L’abbiano r altre amante: io l’abbia amico. 

RIN- 
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RINGRAZIAMENTO FATTO DA UNA DAMA 
REGALATA D' V N VENTAGLIO INGLESE 

DA S. E. LA SIGNORA 

PRINCIPESSA DI LIECTENSTEYN . 


ISJobile ordigno, che fuperbo ufciftì 
Da riJluftri, ingegnofe Angliche rive, 

E fui diletto a Marte Iftro apparifti 
Soave agitator de Paure eftive; 

Se da Peccelfa Donna a me venirti, 

Che sì belle in fuo cor leggi prefcrive. 
Oh qual fublime in lei gran pregio acquirti 
In cui virtù come in fuo centro vive. 

Io te , lieta , fovente andrò fpiegando 
Al caldo del, tutte ne Palma impreffe 
L’alte, che onoro in lei, doti portando: 

E quante inclite Ninfe in terra fono 
A ine, che a tanto onor fortuna eleffe. 
La donatrice invidieran nei dono. 


IN 


tct 
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IN LODEDELL’ECREGI^^ DAMA 
L A SIGNORA àf A R C H E S A 

BRADAMANTE DI NIBBIANA. 


Se te vedeaj notì l’ altra Bradamante, 

A i prifchi tempi Tiramortal Ruggiero, 
Prefo dal tuo valore , e da le tante 
Tue doti avrebbe a te volto il penfiero. 

A i vivi rai del tuo gentil fembiante 
Sccfo faria dal volator deftriero 
Per offrirti in bel don, novello amante, 
De le fue voglie, e del fuo cor l’impero. 

Non dona il Ciel tutti i più rari pregj 
A un tempo fol, fola no fia beata 
Una ftagion di tutti i favor fiioi. 

Quella a l’antica età de’fpirti egregj 
Elfer l’idol doveva, e tu ferbata 
De i noftri tempi a innamorar gli Eroi. 

A NE- 
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T ' 

JL> Argenteo fpillo, che del colmo petto ’ 
Cuftode avaro un foctil vel giungea, 
Perchè lo fciolfi, ahi qual crudcl dilpetto 
Arie im'provvilb in te, bella Nerea. 

Ufcita appena da l’ eburneo tetto , 

Tanca beltà fenz’arce in ce iplendea, 

Che in van fi oppofe il timido rilpecro ^ 
A la man pronta, e del bel furto rea. 

Solinga eri, e negletta: a l’ardir mio 
Tutto diede favor, tutto il difcolpa. 

L’ora opportuna, il folitario loco. 

Venga de l’ira tua giudice il Dio, 

Il cieco Dio , de la mia bella colpa , 

L’ autor di tue bellezze, e del mio foco. 

ES. 
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lìSSENDOSI IN VENEZIA SPARSA LA FALSA VOCE 
DELLA MORTE DELL’AUTORE. 


Enete fponde, ove tranquilla, e forte 
Siede T antica libertà regina. 

Chi un affrettato mai dardo di morte 
Per me temprò ne la fatai fucina? 

Ancor vivo i miei dì, che amica forte 
Fra le Mufe, e fra le arti a me delti 
E non è forfè fu le nere porte 
L’ora fupreraa anche ad ufcir vicina. 

Venete fponde, fe al mentito avvifo 
A la vezzofa Nice in volto felle 

- Sorgere il duolo, e venir meno il rifo. 

Dite a lei, che la dolce aura celelle 
Io fpiro ancor, e che famabil vifo 
Ancor canto fra l’ arcadi forelte. 

PER 
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DI S. E. MARIN CAVALLI 

CON 

S, E. MARIA DOLFIN. 


0 Patria de gli Eroi , vetufla fede 
De r alma libertà , tempio a’ onore , 
Vinegia invitta , ecco le facre tede 
Per r eccelfa Dolfin raccende Amore. 

Magnanimo Garzon Spola la chiede, ' 

Che crebbe in grembo del natio valore: 
Ecco la maritale intatta fede, 

Che fcende cinta d’ immortai candore. 

1 tuoi deftini, o del mar Donna, intendi,' 
E dal nodo, che in Cielo ella compofe* 
I degni Figli, e f opre illuftri attendi. 

£ quando i’ cignerò d’ inni votivi 
Le prefagite cune gloriofe. 

Tu a fpargervi verrai lauri, ed ulivi. 

ir. S IN 
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IN OCCASIONE DI GUERRA 


FRA S. M. IL RE DI PRUSSIA 
E S. M. L* IMPERATRICE REGINA . 


Ombra Sveca dì Carlo, allor che bruna 
Notte ledea ili le guerriere tende, 

Al PrulFo apparve, e dilFe: or tutte aduna 
Le tue falangi, e fveglia i’ ire orrende; 

E fin che arride a te V ora opportuna 
Ufa r ardir d’ onde il tuo Icainpo pende , 
De ‘f armi la volubile fortuna 
Sai come può mutar tempi, e vicende. 

Fa, eh’ io riviva in te; veggo vicine 
Vittorie illuftri, veggo fchiere oppreflTe, 

E regni involti ne le lor mine. 

Va, porta intorno ornai terrore, e feempio 

Sparve; nè dire osò come ei cadefle 
De i troppo audaci Re mifero efempio. 

A fJL- 
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S Cioglie dal patrio fuol nocchiero ardito , 
Nè r arreda timor, periglio, o ftenco. 

Che tratto de la fpeme al dolce inV;to 
Fida il legno, c fe ItelTo al dubbio evento. 

Ma contra lui fe poi confpira unito 
Affrico a 1’ Aulirò, e il turgido elemento, 
Volge a terra le vele, e giunto al lito* 
Scherza co’ flutti, e più non cura il vento, 

Fille , fei tu quel Mar , che forte alletta 
Con placid’ onda , e vi rimane afforto 
Chi la tempefla coraggiofo afpetta. 

Io quel Nocchier, che prontamente accorto 
Fuggo la ria procella, ed in perfetta 
Calma mi rido di tue furie in porco. 

Sa A. S, 
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A S.A. IL SIGNOR PRINCIPE 
WTNCESLAO DI LICHTENSTEIN 

In occasione, che andò a Parma rappresentando 
lA persona di S. M. l’ Imperatore per la cE' 
LEBKAZIONE DELLE NoZZE FkA LA MEDESIMA M, S, 

E L A, R. t’ Infanta Isabelea , 


]^^Arte, feguilH a quelle rive intorno 
Col buon configlio, e col valore a lato; 

Or feguendo Imeneo vi fai ritorno 
Con f ordin de le cofe in Ciel l'erbato . 

Parma Te vide già di palme adorno, 

E d’ Auilda bellicofa a i cenni armato; 
Parma t applaude, e in più fereno giorno 
Te compier f aita or vede opra del Fato , 

Magnificenza fu’ tuoi palli fpande 

Non più villo fplendor, mentre riempi 
La ben commellà immago eccelfa , e grande* 

Le tue virtudi in si felici tempi 
Tutto vincono fole, e in ammirande 
Gujfe fi fanno altrui novelli efempi. 

P£/i 
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^ E R L' ESJLTAZIONE 
AL PONTIFICATO 

DI CLEMENTE XIII. 


XZ Rgi il capo da Tonde Adria Reitia » 

Che il Tebro iimil oggi ti bacia il piede; 
Te riconofce avventurata erede 
De’ primi onor de la Città Latina . 

In Te fra la barbarica ruina 
Trovò là libertà ficura fede; 

In Te fempre fiori T intatta Fede: 

Grazia, che a pochi Ilnperj il Ciel dedinaT 

Che del Lazio fpirata in lungo efiglio 
La libertà civil lieta ripofa 
Nel tuo faggio di lumi alto configlio. 

Or per mollrarti d' indole pietofa 
. Specchio a le genti , ad un Paflor tuo Figlio 
Crifto affidò la fua diletta Spola. 

Sa I vo- 
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DEL SIC. DOTTOR VITTORE VETTORI 


AH’ Autore, 


Dunque a lei, che fa faere giocondo 
Col vifo, o il dì s’adombri, o il fol s’anncbbj , 
Cornante mio, giacche lo puoi, tu debbi 
V^olger lo flil d’éccelfe idee fecondo: 

Perchè avverfo deftin mi pofe al fondo 
Sicché il prifco vigor più non riebbi , ' •• 
Poco fue laudi , io gicà cantando , accrebbi , 
Che de gli omeri miei non era pondo; 

D’Adige il chiaro Vate, odi, e t’accigni 
Tolto a fimprcfa, c f agili, e inquiete 
Ale al penfiero aprendo,, oltre ti fpigni; 

Nè fia che invidia tei contraili , o viete : 
Guata dìa invan con gliocchj atri e fanguigni 
Uom già di gloria ufo a toccar le mete. 

• L’AU- 
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AL SIG. DOTTOR VITTORE VETTORI. 


1 L viver mio, Vettor, che si giocondo, 

E sì dolce fu già, par, che s’anncbbj; 

Nè lieti, e vaghi fior chieder tu debbi 
A terrei! trillo , e fol di guai fecondo; 

Che da quel dì , che mia fallite al fondo 
Cadde per malor reo, più non riebbi 
Il valor primo, onde Elicona accrebbi, 
Fatto a me fcelTo, e a gli altri inutil pondo. 

Tu il divin Vate ad emular t’accigni. 

Tu, che di cure torbide, inquiete 

■ Scarco con f ali eterne alto ti fpigni . 

Che, fe non fempre afpro languor mel viete. 
Mi vedrà , invai! con occhi atri , e fanguigni 
Invidia altre tentar più chiare mete. 

S 4 AL 
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DEL SIGNOR DOTTORE 

PAOLO BATTISTA BALBI BOLOGNESE 
Professor Pubblico di Medicina, e- di Filosofia. 
^ir Autore . 


Q Ue’ carmi, no, Friigon, non fon più defli 
^ Ubbidienti un tempo al plettro mio; 
Movon fol tratti a forza il piè reftio, 
Quafi, lalTol col fuon fin gli oiFendelII. 


Deh quelle prime, e a pochi date, aveflì,^ 
Fervide penne , eh’ ebbi un tempo anch’ io 
Piene de 1’ aura del pierio Dio , 

E quel, che tu mi chiedi ancor poteffi! 

Ma i vani voti miei fi porta il vento; 

Ed Imeneo con f aurea face intanto 
Teco accennando ilammi alto argumento; 

Ma chi pari al defir non ferba il vanto. 

Sia con fua pace, il tuo gentil concento 
Non dee d’albro turbare ignobil canto. 

L’ AU- 
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L’ A U T O R E 

AL SIG. DOTT. PAOLO BATTISTA BALBI. 


/ 

On fe per l’ aurea cetra ancor vedefll 
Febo giurarlo, e per quell’ almo rio, 

Che in Pindo , 1’ unghia del deftriero aprio , 
Balbi , no , non verria , eh’ io fe gli defli . 

So di quai lauri a raro crin concefll 
Ti fai ghirlanda , ove pur n’ hai defio : 
'Te pavé il tempo, te 1’ ingrato oblio. 
Quando a i gran nomi eterna lode intelTi, 

Dirami, che a ftudj più Teveri intento 
Non curi , fe Imeneo col nodo Tanto 
Scendendo il Taro bei d’ alto contento; 

Perocché in facro, e maeflofo manto. 

Guida felice del divin talento. 

Grave FUofofia ti fiede accanto. 

S 5 A SUA 
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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 

DON FRANCESCO TERZI 
DI S I S S A &c. 


Si? fo ben io, fu la llellata fpera 
Quali d’ Urania le parole or fono; 

Nè lufinghiero vate, o Terzi, o vera 
Gemma de i cavalier, teco ragiono; 

Va, dice al Figlio, e la Donzella altera, 

Che di fe fpande ornai sì chiaro fuono, 
Stringi a prode Garzon, che già in Ciefera 
Tra mille eletto a sì pregiato dono. 

Va Figlio, e il nodo con le man celefti 
Infiora , e f altro non celar , che in breve 
A la minor bella Germana apprefti. 

Ma quel , che in guardia è de gli Dei fecondi 
Al Ceppo eccedo, che riviver deve. 

Tra i fauHi voti, e fra i deftin f afcondi. 

AL 
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AL NOBILISSIMO ED ORNATISSIMO SPOSO 
IL SIG. MARCHESE 
BONIFAZIO RANGONE. 


F Orfe quella immortai pianta d’ Eroi , 
Che cent’ altre minori adombra, e preme. 
Diffida del valor de’ rami fuoi, 

E fui dubbio avvenir s’affanna, e teme? 

• 

Odami, e fi conforti, e in un de’ tuoi 
Fati , o Signor , meco le vie fupreme 
Scopra, e là vegga maturarli a noi 
I germi degni di sì lunga fpeme; 

E fappia, che qualor quell’ almo giorno 
De^ tuoi faulli Imenei , fui patrio lido , 
Rangone eccelfo, ancor farà ritorno, 

Polfente a rinnovar l’antico grido 
Già nato ti vedrai vagir d’intorno 
Un altro Ludovico, o un altro Guido. 

S 6 A SIL- 
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A SILVIA. 


D E la diletta tua nutrice fida , 

Véfti Ciprigna le fembianze annofe. 
Candida Silvia , e al fianco tuo fi pofe , 
Altro da quella che già apparve in Ida; 

E qual chi ne le note arti confida. 

In mente avendo le fatali cofe, 

Dolce veleno in dolci accenti afcofe , 
Onde a f alto difegno Amore arrida . 

Di TiiTi ti parlò, fe, che ne ardeiGTe 
Quel tuo tenero cor, pria che quel, core 
Intanto ancor nulla d’ amor fapeffe ; 

Or vedi, Silvia, che felice ardore 
Tu chiudi in fen, fe nel tuo fen firaprefle 
La bella Madre , da cui nacque Amore . 

ALLA 
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ALLA NOBILISSIMA ED ORNATISSIMA DAMA 
LA SIGNORA CONTESSA 

D. ANNA TERZI DI SISSA 
NATA CONTESSA SAN VITALE. , 


N On, fe a Talea regina de gli Dei, 

Non fe a la Dea de farti , e de gl’ingegni 
Ufeiffer facri quelli in parte miei 
Carrai, ed in parte altrui di viver degni. 

Tanto fuperbo de i lor nomi andrei. 
Levando Tale oltre gli ufati fegni. 

Come del nome tuo. Donna, che fei 
Splendor del Taro, e il feffo vinci, e fdegni; 

Che quella tua beltà piena d’impero, 

Quella tua mente, che t’illullra, e guida, 
Minerva non vantò, Giuno non ebbe. 

Ambe già fcefe al paragon perderò; 

Ma fe fra lor Tu fulTi apparfa in Ida, 
Non f altra vinto la contefa avrebbe. 

I VO- 
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CANTO 

PER LA FELICEMENTE RESTITUITA SALUTE 
DI SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 

D. GUGLIELMO 

D U T 1 L L O T 

MARCHESE DI FELINO 

Primo Ministro, e Segretario di Stato 

DI S. A. R. 
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CANTO 

f 


Nec Diis amicum ejì^ nec miki te prius 
Obire Macenas . 

Horat. Od. XVII. Lib. II. 



S Alidi, augufto Voto, alto levando 
Per infinito ciel ver la beata 
Sede piena di Dio le invitte penne. 

Che immortai luce indora; e voi, ben mille. 
Tutti candor, tutti pietà fpiranti, 

Mifl ori Voti * il volo fuo feguifte 
Su r ali òITequiofe ; ed ecco a noi. 

Poiché pregarti, ecco per man tenendo 
Una alfin falva dal fatai penglio. 

Una del favor tuo Iklute degna, 
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E del pubblico amor, dal Trono, eterno, 
i\u;.';u!lo Voto, vincitor dilcendi. 

Faina c, che mentre colafsù fcioglievi 
)h-eghiera a r.ui, che a 1 Univerlb impera, 
Di. Farina il diienlbr celefte Genio 
ivi lòmmo Nume in aurea conca ofFerfe 
Le beile ftilic d’iin felice, pianto, . 
‘Pianto, che ben valca la nobil Vita. 

O quanto ei fu facondo! allcr da l’alto, 
P'aiiito tonando il Ciel, partì il fupremo 
Cenno, cui tutto quaggiù lerve. Allora 
Salvi, iiiullre Guglielmo, e più che mai 
J.ieti i tuoi giorni ripigliar fur villi 
I.Lingo di vita, e in un di gloria corfo. 
Quella fuggì , che le purpuree tempre 
Scoinpor del vita! fangue osò nemica. 
Quella crude! , che tutta occulto foco 
Scorrea le vene accefe, c fea tremante 
La Cura univerfal pallida in volto 
Temer vicin f irrcparabii danno. 

Morte fuggì, che de’ tuoi dì venturi 
A la facra- carena in Cielo aggiunti 
t Cento formati d’or nodi- veggendo , 
Nodi,'Chc la più tarda età difciolga, 
Contro men care vite altrove volfe 
Il non mai vinto, inevitabii arco. ' 

Vivido rihor^u le tue guance 
11 Cvolor pmio. Ne’ tuoi lumi viva 
Tutta rilblgorò la tua bell’ Alma, 

Che 
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Che traluce da lor, come da nube 
Da i chiufi raggi penetrata il Sole. 

Fermo, e giullo viger prefer le ftanche, 

E de riiiililto reo non degne membra, 
Come al lieve cader di frefea pioggia 
Ne gl’ infocati ertivi dì ripiglia 
Nuova vita, e beltà fior fitibondo. 

L’arti, e le grazie del parlar, fecure 
Trionfatrici d’ogni cor, tornaro 
Sul faggio labbro, e vi tornò quel Tempre 
Soave incanto d’un gentil forrifo, 

Che fa piacer o fe concede, o niega. 
Balenò tutta del primier fuo lume 
La Mente eccclfa, dove intatta fiede 
Religion, de le Virtù Reina, 

Saida de i Regni inefpugnabil bafe: 
Mente, che tutta fi divide in tutto, 

E a tutto balla, dal Voler fovrano 
Quelle prendendo sì fublimi idee, 

Che il fuo fedel, grande efeguir pareggia: 
Splendide idee, per cui fe ftelfa ornai 
Con fortunato error più non ravvifa 
La rinnovata Parma , e farfi gode 
La maraviglia de l’eftranie genti. 

Chi fui riforger tuo non al Ciel tefe 
Le grate delire, e Te qual nuovo dono 
Del Ciel non acclamò? Tutto riviffe 
Tcco, 0 immortai Minirtro. AW vedi, come 
La Gioja univcrfal parte da i cuori, 
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E fu i volti fi looftra ! Ah ! liete vedi 
L’Arti non più fui tuo languir penfofe 
Le varie richiamar dotte fatiche, 

E prometterfì ancor per Te gli eccelfi, 
Augufti aufpicj, che tornar per loro 
Fanno la celebrata età* d’ Augnilo . 

Deh! poiché tanto a Te ciafcuna debbc, 
Di lor ciafcuna a celebrar s’accinga 
L’ avventurofo evento. In ampia tela 
La parlante in colori Arte d’Apelle 
Finga co i Voti giù dal Ciel difcefa 
Vittrice alfìn del reo malor Salute, 

Che de’ tuoi giorni il riparato filo 
In rilucenti d’or (lami ritorce, 

E del nettare fuo tutto Io afperge. 

Sorrida a lei la confolata Speme , 

E a piena man liguilri al fuo piè fparga 
.11 pubblico Piacer. L’emula poi 
Arte di Policleto il ferro ftringa, 

Il dotto ferro aniraator de i marmi , 

E in carrarefe eletto faflb eterni 
Te ridonato a noi: nè lenta giaccia 
L’Arte, che abbandonar le felve, e gli antri 
Fe gl’ inculti mortali, e in popolofe. 

Di tetti , e templi , e di teatri adorne 
Città in bel nodo focial gli trafle. 

Ella, cheJl tuo favor cotanto illuftra. 
Mediti, OT erga, e al forame Dio confacri 
Un monumento, che del ben difefo 
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Tefor de’ giorni tuoi grazie gli renda , 

E la comun riconolcenza onori. 

Ella vedrà, Te lunga età vivendo. 

Dal ben fondato fuoJo ufcir fuperbe 
Fuor del corretto alfin fquallor vetufto 
Le regie mura , che làran più degna 
De l’invitto FERNANDO augufta fede, 
E de i venturi generofi Figli, 

Che de i Popol fuggetti il voto or fono, 
E la miglior fperanza, e faran tolto 
La lor felicità; poiché già forfè 
Accende in Ciel la fanta aufpice Teda 
L’almo d’ Urania Figlio, e lalsù fermo 
L’ordine amico de i Deltin feconda. 

Nè Te incolume, fia, Signor, che Pindo 
Ingrato taccia, e che Minerva fcordi 
Quanto mai debba al giovin Dio , che facro 
E caro avanzo d’un invitto Sangue, 
Noftra dal Ciel difefa unica Speme 
Te faggio elelfe , e del fuo regno i Fati 
A Te fidò, che nel fuo cor leggendo, 

E ne la mente fua, quanto mai poffa 
L’ Augulto Padre rinnovar nel Figlio , 

Tutto fedele adempì, e a Lui ritorni 
Tutta la luce, che da Lui Tu prendi. 
Come fiume veggiam, che dal mar tolte 
Grato fonde in tributo al mar riporta. 
Liete veggon le Mufe, e lieta vede 
L’ egidarmata Dea Itudj novelli 


Nel 


Nel nuovo onore del regai Liceo 
Prender cammino; e lotto l’ auree leggi, 
Che fon lor certa guida, il faper vero 
• Splender fu quelli , e far , che il fertil campo 

Non più d’ ingrate vepri ad arte ingombro, 
Tutto utilmente fu i ridenti Iblchi 
Di ricca giovanil melfe biondeggi. 

Vedile poi tutte ferene in fronte 
Volgerli a quella? febben anco afcofa, 

Ma chiara già, ma già famofa tanto, 

E tanto fempre memorabif opra , 

Che Italia ammiri , e del tuo Prence il Nome 
Eterno porti ne f età lontane : 

Parlo di te, nel tuo fplendor vicina 
Ad apparire , e ad emular 1’ antico , 

E sì lodato Palatino Apollo,' 

Nuova Palladia Sede, infigne vanto 
Di mente egregia, al cui valor cornmelTa 
Poche veder potrai d' ugual bcltate , 

E di dovizia ugual contender tcco. 

Tu fotte colorato imraenfo tetto 
Di Mentoreo layor f alte pareti 
Ben. rivedendo , in mille fcelti e mille 
Peregrini volumi in pelle avvinti 
■ Lucida d’ odro , e lumeggiata d’ oro , 
Quanto ogni penna di più raro fcrifle 
In varie lingue riccamente aduni, 

, Del tuo Signor da f adorata immago 
Spirante in marmo confacrato tempio, 
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Che non negato a i defiofi ingegni ' 

Ellile laccia, che ignoranza altrove 

La mal ioflerta ingiarioia notte 

]-'orti al prÌ\ ato inlella, e al ben de i Regni. 

O ben dal Ciei conceiia al Voto auguRo, 

E a i coauin Voci incoaipa abil Vita, 
Perche a me data lui tua bei ritorno 
Quella non è, che già fui Tebro udilìì 
Deltica lira, che in sì dolci modi 
Ritolto a morte celebrar poteo 
Il Mecenate fuo, giuda rendendo 
A i beneficj, e al Ilio favor mercede? 

Ma s’ ella colafsù , dove più s’ erge 
L’ afcrea pendice, da un l'aerato alloro 
In guardia de le Dee tacita pende. 

Ed ancor piena del divin Poeta, 

Altra men chiara man, Signor, ricufa. 
Non io però, le qualche ancor mi ferve 
Parte del Dio ne rinfpirato petto, 

E fc ancor qualche grido a i veiTi miei 
Prometter pollo oltre la fredda tomba , 
Non io vorrò, che il Nome tuo men grande 
"Voli per quante età portar poi debba 
Il luminofo Guidator de’ tempi : 

Nome, che tutte V età chiaro vinca, 

E a tutte giovi col fublime efempio; 

E finche amica al fatai tufo avvolga 
T giorni mici la Filatrice eterna. 

Ripeter fpefio, e a Te ridir m’udrai 


*94 

Quei, che al Vate Latin, rara nel mondo j 
Riconofcenza a i cuori onefti cara 
Verfi dettò fui celebrato evento: 

Nè piace a me, nè piace a i fammi Deiy 
Che tu primiero. Mecenate, mora. 


Fine del Tomo IV. 
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ERRORI 

Pag. 23. V. X. dice 

96. V. 1. Finch’ io 

97. V. tx. non 
III. V. 5. Piange 
ut. lin. 4. Vincenzo 
186. V. 5. augnila 
X5Z. V. 6. crcfcc 
x6i. V. II. di fdegno 
x68. V. IO. no 

169. V. 5. tetto 


CORREZIONI. 

dica 

Anch’ io 

noi 

Pianfe 

Vincenzo Cofi 
angufla 
crefcea 
difdegno 
non 
' letto 
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